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SIGNORA frà PLEBEI, 
ILLVSTRE frà NOBILI, 
ECCELLENZA frà PRENCIPI, 
ALTEZZA fra DVCHI, 
MAESTÀ' frà MONARCHI, 
* DEA frà NVMI. 


/oi ò fourana Motri- 
ce delle mondana 
peripezie , Fantafia^ 
lubrica delle caute—* 
feconde 5 Aci dente 
deificato dal plaufo 
ielFinfelicefatto felice, Momento 
:eforiero delle defperate mi ferie—* 
minane. Capricio fauorabile dell** 

A a iftan- * 
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ìftanté 5 c punto non forno , cheJ 
arbitro de 1 Monarchi, e delie Mo- 
narchie, fa Cefarechi è nulla , 
nulla chi è Celare . 

A voi , ò acclamata , venerata , i 
temuta Deità, che hà per Altare i 
Mondo , per incenfi i foQpiri de i 
deqaduti mortali , e per facrifid i 
loì* cuori ignudi : A voi ò Fortuni 
Qonfacro vn Rè , che in voi tutte 
confida perche da voi , il tutto vie 
ne, e dipende. Balla hauer in prot- 
tetione vno de* veltri {guardi pei 
elfer FIdoIo de tutti i cuori . Vo: 

fetc vn’effenza potentifilma delle 

Deità celefri fpremuta dalla mane 
votiua della credulità cómune.Ogn 
Nume ftà in voi . Sete vn com- 
pendio delle forze fourane . Vn’- 
epilogo delle virtù che infiuifeono 
Voi fete il Marte al Guerriero , i 
Gioue al Signore , e la Venere all 
Amante. Per vui è (limato faggit 
chi c ftolido , doto l’ignorante, < 
fapiente chi non ha fenno ; cangia- 
te sù la fronte del pazzo Federa ir 
alloro , il libello del biafimo , in_ 
elogio di lode . Voi tutto lete_-> 
perche tutto fatte . La vedrà Pai 


*■ i i 


* v 


*5f 

io* fa'* è Pòlo da cui piouono influffi 
^ de Domimj le fteljate corone. Vn 
lampo ferèno del voftro ciglio , e 
j raggio di Sole , che foleua i più 
: i barn vapori all’auge dellegrandez- 
; ze , gli dà luce , che indora , e af- 
i petto, che fignoreggia, così che_< 
n; per voi , chi hieri ci ftaua fatto il 
t piede hoggi ci preme il capo * Sof- 
ie to il Cielo delia voftra vela lam- 
)t peggia il rifo della vita , sfauillano 
c le dorate vicende , c prendono i 
oDeftini quella fembianza , che è 
^mafehera di Grande à PVom vile, 
% e nafeonde , à gl’abieti mortali le 
ttfozze liuidurc de lor natali . Io à 
j piedi della voftra Rota, douc fta- 
’.no appefe in voto, vanghe cangia- 
} te in Scettri, aratri in Sogli, e la- 
ine in Porpore , appendo quello 
[tratto di poetica pena . Porgete à 
j ( la mano d*vn Monarca , che vi lèà 
( à piedi le trecce del voftro crine , 
t perche non pericoli fra gl’ondeg- 
f giameuti d’ vn mondo procellolo 
d’in lidie , e fluttuante di perfecu- 
tioni ; e potrà far guerra alle lue 
ftelle afferando nella voftra chioma 
vna Cometa , che appunto è co- 
: LI A 5 me- 


6 , 

meta , quando voi fete auerfa^ * 
Hoggi ferena moftrate à me quella 
■faccia 3 che già fu ritrofa ad’Augu- 
fto , e per voi torni il fccol d" ora 
airalloro» e retto 


\ / 

: Di Voi 



) 


Matteo Noris» 

• ■ • t *■ 

• "* v ’ > 1 * 

; ! • • : • 

LET- 
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Lettore. 



Ai , perche hò dato quello 
Drama alla, Fortuna ? perche 
fenza Fortuna il merito non 
(ì fa ft rada e la Virtù non hà 

loco* e fai perche la virtù non 

bà loco? perche é occupata dal Fallo igna- 
ro * edalia vana ambitione • Si deride il 
Fiiofofb » che (là nella Botte c s’incenfa E« 
palone * che dà nella Reggia * Aldi cfhog- 
gì la ùggia Minerai è fogetto che mone il 
filo *c la Tua fpiritofa viuacità * dalFigno 
ranza è giudicata pazzia. O Secolo: corot* 
Co,pe:che non hà Sale* la douc pili siferma 
profpera la cieca Sotte più corre cicca Fa- 
doratione . Mida habhia pure gli orecchi 
d’Afino » quando fon d'oro * le canne * che 
mormorano per il fuo biafimo > fi cangia* 
no inTrombe per la fua lode • Così và : fi 
Rima quello che hà 9 e li odia quello che 
sà; c venerato qual Nume chi più li prefu* 
me % Se la prefuntione fotte cognicicmo * 
quanta virtù , fe fotte virtù il Fatto * à 
quanti Eroi* Mi gli Eroi non già nafeono * 
fi. fanno gli disfannole ntollicic , e lejt 
douizic . Gl'allori vogliono capo faldo* 
temprato dalfhuuiUc virtù, non vertigino» 
i A 4 fa 


erba ambizionejQoe- 
idb. Chirone , e np- 
Sono perdute le maf- 
lìme , che fanno Semidei grAchillj he s*- 
imi$a Achilie in altro *che in veftirG da_s 
Femina .11 Capere è calp4, i fogli eruditi 
delitti . Si accolgono folamenre le Coìòbe, 
che feruonoali’officio di Venere, no i Ci- 
gni d’ Appèllo La 'verde piant a del lauro è 
di fc caca, poiché più non Innaffia il fudore. 
«di dote fronti ; e le fuc foglie Caere gemono 
matticare Cotto il dente della rabioia inui- 
dia,edeirappaffionatfi maJidwenza , Io di 
quelle non temo , perche non hò cuor che 
le tema , ne caufa per temere . So , che per 
vincere rinuidia rea è grand'arma vna_* 
grand’idea. La grand’idea, che nella mence 
dell huomo lì comunica con la Diutniià 
creante none data ad’ogni capa. Fcrue in 
etta vna virai per fpicace ,che dalle vifcerc 
dciPimmaginatiua fuele miracoli di fama» 
fieperregrine*» 

; In quell'anno fe molto ho fcritto é virti) 
del tuo compiaciméto dimoftrato verfoil 
mioferiuere ne gl'anni andati. Quel molto 
t poco fe riguardo alfobligo ; mà fe iru 
elfo la tua lode fi ferma anco nel poco li- 
mato buono io dirò nel pocohauer fatto 
il molto . 

'v. Mi protetto al folito Copra le voci di Di* 
uinita, Dettino, & altro, fcriuere con i 
fentimenti delle Fattole, c con J’intendi-. 
mento poetico. Uà fano » 

•>, g 

■ a . n 



NAR- 


NARRATONE ISTORICA. * 

S I eredita da gl’AtauI glorio!! ladouizi ’ 
di quelli non la {lima. Le propri 
virtuofè attionila danno . Quefte fono 
le chiare Stelle , che inaoronano il Not- 
ine , e la Fama de gl’HercoIi, e de i Tefei « 
Il morto fudor de gl’eftinti nen è l’aceto d%» 
Anibaie , che apra il fentiero all’ Iinprefq_» 
de lor fucceflori. Chi vuol efièr Grande con* 
utenefarfi; poiché il nalcerui è addente della 
natura , e il diuenir doppo nati è merito del 
valore 3 e della virtù 3 e {blamente è vera gran- 
dezza, non quellache fi eredita, mi quella che 
H lafcia da ereditare . CARLO chiamato il 
Grafia per fbpranome ereditò quatro Coro- 
ne; mi non il capo per fofienerfe . NiunRè 
fui Trono d’Italia comparue nell’afpetto con 
masgiormaeflà, màniuno fù sì inabile in efer- 
citarla • Fù fcielto per difenfòre del Regno 
cótro à Mori, giudicàdofi forfè atto acPammor- 
Stare i bollori di quella Zona di foto , chi tanto 
per la pinguedine foprabondaua ncll’humido ; 
mà lui, come quello, che nulla pofl'edea di va- 
lore, Rimando obligata à farlo vincere anco 
nel Campo quella Sorte , che nella Cuna di 
quatro Diademi lo fece herede, perdè, fù vin- 
to, e fùgiuftizia del Cielo, che diretto fo fi e__> 
dalle catene di Marte, chi repudiando le rad- 
gli,fpezzò le facre d’imeneo, e che nell’Africa 
Regno de Moftri,foj3c moftratoà dito vn mon- 
che d’infedeltà . 

*" ’• " ' A 5 ?£R- 




PERSONAGGI. 

». r * * * ' * 

CARLO Rè d’Italia. 

STESICREA Prencipeflad’Aquitania.' 
OSIRIDE Fratello d’Argimondo incoguit%‘ 
fra Soldatisù le Naui di Carlo * 

ADRASTO Capitano delle Naui. 

CIRENE Principella della Telfaglia. 
LVCIMORO RèdTberia. 

ARGIMONDO Fratello di OE-*> Venturie» 
ride Prencipe Sueco « I ri nell’„e£- 

DORIDE Regina d’Italia mo- j fercito di 
glie di Carlo da Guerriera. J Lucimoro. 
RÒDOASPE Fratello di Steficrea in abito 
Rraniero, c Scudiero di Lucimoro fotto nq» 
me d’Alete. 

FARNACE MiniftroRegi©. 

ISMENO Capitano delle Guardie » 

LEN O Seruo di Cirene . 

CADAVERE, • 

FORTVNA. 

NETTVNO. 

GLAVCO. 

PROTEO . 

tritona. .. 

DORI» . i 
GIOVE. 

AMORE. 

IMENEO. 

GIVNONE. 

PLVTONE' 

• * 2 ' 


* «* 


••«au 
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PERSONAGGI' TACITI. 


Squadrerà Gterra fopra le Naui di Carlo. 
Parte d ‘Efferato* chefiarola Lotto l’infegajc 
di Lucimoro . 

Mori nel «icdeimo. , f - 
Guardie regie di Luci mora , 

Priggioni Italiani . 

Paggi con Carlo . 

Seguacicon Nettuno * 

Puefationil’vnacon Amore 3 e Pdltra €on_j» 
Giunone . 

Mori nella Regia di Venere . 

Le noue Mufe nella Regia della Virtè % 
Guerrieri uella Regia di Bellona . 

Comparfa Infernalecon Plutone. 

Molari, che fi tramutano Rella Selua incantati» 


S C E N E- 

NELL’ATTO PRIMO. 


De Sepolchri. 

pauimentosù l’acque* e Naui d’intorno* 
Mare. 

Orca Marina 3 eh? porta Nettuno * efuc Deità 
feguaci . 

Piazza d’Iberia > che feende da l’alto fipra la 
tefta della fud^tta Orca con le Squadre^ 
Regie. 

Corrile Regio < 


NELL’ATTO SECONDO. 

Celefte che falendo lafcia. 

Appartamento Regio * 


A d 4 Pia*-. 


li 

piazza madore con archi trionfali» 

Sala nei!» quale apparirono, 
la Regia di Bellona. . : 

la Regia della Virtù • 
la Regia della Bellezza l 

NELL'ATTO TERZO. 

Infernale . 

Camera con letto • 

Selua, che fi tramuta» * * 

Loggie. - r 

Terra , Mar , Cielo » Inferno t 

balli. 

Di. Alfieri j e Sargenti • 

Di Demoni . 

Di Deità. 
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SCENA prima; 

Ofcuriflìma de SEPOLCHRI in 
Tenaglia , 


CIRENE j z magiche oper attorti foprad* VH 
- Cadavere ftefo à terra . CENO le fà 
berne con vna mezza forza ac - 
ce fa in atto di tremare* 

*> 

n VI Cadauere cfàngue 


-D’Èrebo i Fati inuoco , 
Già’lnudofeno impiago, ogiàco* 
W./ Apaucntarl’AbifTo. (minciii 
Len. Ch’io mora da fpauentooraè preHflo ^ 
C#>. Tu, perche tremi? 

Zen Ah dubito ò Cirene, 

Che qui daterraforto 

Tocco da la tua man h drizzi il morto» 

€»<>* Hà virtù quella mano 

Di fouertir Alterno : o r tu vicino 
Piegati t e abballa il luoie ? ombra di Stige 


*4 


ATTO 

(Qui s'ingenocchi » XfJNr* • “s 

• Vienteneàme, Raffrettar; ". * ^ , 

Lek. C magia maledetta , * . 

C ir. In virtù di quel iucco s 

Ch’ora diftillo in su l’aperta piaga a 
: Torto beti’io di Carlo 
Certi làprò gl’euen ti. 
le». Eh lafcia. ornai chi già di fpirto è prillo: 
Partiam 3 partiamo j e in vece 
Di conuerfarco'morti, afpetta il viuo 
Cir Clic più attéder dourò?fai purch’in guerra 
Da che già bellicoio . _ filetta* 

Carlo ,’l mio regio fpofo 
AlfuonpamdeL’AquitanaT^omh* ' ^ p 
M*fefa,piùnouella- 
Di lui non ebbi 3 e l’Anno 
Verno due volte. 
he» E ver , ma 3 che ti gioua- 
Irne in feno a le Tombe ? 

.Molle freddo Cadauere inagrito * 7 -V. I > 

Darti non può , ciò , cheti dièil-marifeur*^ 
Gir, Odimi tu -dal ballo Chioftro ardente 
Alma, che quìlafciafti * % 

Vuoto il corpo giacente . 

Torna , riedi al career primo 9 ' «■ • 

Riedi al mi indo , e torna al dì . 

Anco fi tarda ad.vbbidirmi ? e Stìgfc 
Mr Non fentc il cenno ? , •* A 

Lena jt 1 1 ~ •. i y 
Laf. ia la face < jj>/*‘ b bw di mqvPi -• 

Len. Addio . 

Crr. Olà, 
len Da la paura. 

Sento, ch s ornai purtedi me 4 *ìikJubu 

Gtre e distila tyra il Qudn^ttO In-: 

faoe 
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P R I M O. li 
Pace d’Ecate , 

Che tormenta, e aon confwna 

Ineftinguibile 

Auuampa , e fuma , 

Carni, ed offa* 

Ardano , 

Stridine, 

Equìriforto 
L'orrendo fpetro. 

Si leu* tn piedi ?/ Cai nutre 
Cad. Eccomi à te * 

Leu. Son morto « in terra . . 

C ir* Carlo , d’Italia il Marte 

Dimmi,dou'è ?che fi ? 

Contro Porte egli guerreggia 
>0 pur vezz eggia 
Noua beltà ? 

Dimmi , dou’è , che fa' ? 

Cad. Sotto ’l Cielo d’Éfperia il Dio Cupida 
Vinto hà’l guerriero fpirto, • 

E la ragion del Lauro vfurpall Mirto. 

Cir. Troppo dicerti : feendi 

A la magiori del p.anto . Lo getta infofja K 

Zen. Puf n’andò fra gl’Abiffi à Radamanto. 

Cir. Leno . 

Zen. Son qui. filetta, 

ir. Torto del Cielo Ibero 
Noifolcarem le nubi , e de l’infida 
Penctrarem gl’amori 
pèr l’aria? 

Cir* Non piu 

Taci , ferui , e vbbidifei * 

Zen. Ora fi pduerLeno 

... v e ggo f n te per forte varia , ( aria.' 

'Chegliftracci'à la fin fen vano à P* 
Cir* Yn d ì 3 fe rompo il nodo 

* a Più 
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16 ATTO 

Più fra lacci non entrerò • 
Tenda pur fue reti amore , 
D’vn Giafone incannatore 
La Medea piu non farò ; 

Mio cor fe vn dì ridimi 

Piu ad Amore non crederò 3 
Scagli purgl’accuti Arali , 
Per tuoi colpi al fén fatali , 
Nò nò nò non languirò , 

Mio cor Scc. 

SCENA IL 


Pauimento fui Mare circondato 
dalle Naui Italiane con fanali ac- 
€elì,& il Simolacro della Fortu- 
na nel mezo , sii Io fpuntar del 
giorno. 


CARLO, STESrCREA , OS1RTDE , 
V fr* Soldati dell'Esercito . 


G ' là fpopolatide l’HrciuiaiBofchi 
r Hà dalegnigucnieri 
Ceppi Nettuno 3 e freme l’onda infaaJl; 
Gii su la foce Ifpana 
A i noftriinuitti allori 
La Fortuna del mondo apre Teatri t 
E à l’Italo Diomede , 

Doue l’aftro del Sol bruna hà l’imago 
Piglia i defirieri à fuon di Tromba il TagoJ 
Pupille i voflri lampi 

Son fiamme in Peno al mar • 
Miracolo è nouello 3 


Se o^n’onda vn Mongibello 
Per si bel volto appajj 



P R I M O. Hj 
Deh Steficrea,. • ' ** 

Ste. Mio Sire 

Car. Lì » trà’l Ifcrro , etrà’l foco 

Cadde Aquirania vinta *ituoi begl’occlri 
Trionfar di queft’alma,è il mondo vide 
Carlo d*OnfàIenoua eflèr l’Alcide • 

Ste. Scgiidouean dal Rogo ] ' SÌ 

De la Parria confunta 
Ripullular le mie Fortune* applaudb 
a* A gl ’empi ardori * e lodo • J . 3 

Il taglio di tue fpade • 

Car. Or del tuo voko 

Volo fotto gl’aufpici . * 

Per l’elemento infano ' • * 

A debellar il Gerionlfpano. . '* 1 

Cir. Sorte al gran voto arrida* * 

Car. Mie Ichicre bellicofe - • >.t 

Quall’e di noi coff urne 
Qui celebriam de la Fortuna il nome | 

E perche doni i Lauri al proprio crine 
Ogm itierrier diuoto c* 

Offra l’ojffia del cor , de l’alma il voto • 
Vanoi Soldati *1 Simulacro della Fonunti 
pendendo al piè di quella ghirlanda 

. d'alloro . 

Si* a Tua lerua è la Vittoria , ed’ognifita > 

» Peroccupar tua mano . : -• j 

3,3 Faffì Iduma di palme . 

Car • De] tuo ciglio vn Ibi baleno 
Levelate •' ' 

Selueal^te , , ‘ ’ ’ -, ì 

Struggerà, 

' E di Tedde nel leno' > ; 

i t Etne ardenti inalzerà* 

Ofiride non và con gl* alt ri , ne fi motti * 

T« * che fai neghittofo ? 

Ofirò 
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18 ATTO 

C/ir. Io non attendo 
JDa fallò Nume , e Deità fognata 
le vittorie > giallori « 

. Sol df bell’aura gonfi. 

Dal mio brando conofco 1 miei trionfi 
Ste, ( Magnanimo è coftui. ) 

Car. Sacrilego chi fei * tu che. fuperbo 
Di colei, che ragira 
Bellona e Marte il diuin culto aborri ? 

O/tr. Vago di gloria , e d’armi 
Cercai fin da fan dui guerre e perigli : 

Più vinci tor ) che vinto 
Colfi palme vittrid 

Con quell’ardir 3 che in forte cor s*adduna x 
Che pjoua di valor non è Fortuna . 

Ste. ,,Tua Fortuna non è fotto i ve/filli 
a , Delgrand’Itaìo Marte 
„ Gir incontro i i trionfi ? 

Oyfr.„Ciò ,che qua giù promette 
*» Cieca, infaaa, vagante è Tempre incerto i, 

« Mà vince fol chi per Fortuna ha il morto «. 

v k 

SCENA ut t 


Cape de Som /.gii « 

O Con cento aperte vele 
Baìdanzofo’l nimico vrtada lunge 
Denotai armati legni 
L’cntìa , che nuota» 

C*r. A l’armi 

Tolgafi’l giogo à l’onda >. il mar rittegga 
la faccia de fe Stelle » 

Da Soldati viene disfatte il parimente % 
e penato in N.tue > altri {piegane- ve* 
le ì e lenano rancore « 


( 
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P R irMhO. i 
E fcagliato coftui de l’accjuein fcno 
Al Nume de la Sorte 
Vittima fi eonfiicri. -, . 

Ste. v Condona ò Rè * . . 

Car. }3 Mia Steficrea 3 non viua 
ì3 Chi sù Pende- marine , 
j3 Odxacolei 3 di.cui tu porti*! crine. 

Ste. Chieggo Tua vita in dono . 

Car» L’abbia j mi in picciol legno 
Erri in poterde Ppude* ,■ ' .. 

E la fqa fpada ' . .... 

J J 1 toI | 5 > lc voragini profonde . 

Q/ir» iHa^nePacque non perirò, I, 
Mi d’Italia àiairui abeti 
Eellicofo ingrembo a Teti 
Forte Remora farò., 

; . Vitnt condito invt, Palifckerme* < 

S C E N A IV. 

( , . ,'J' 

. CARIO % STE&iCREJ . 


Jf la Steficrea » 
$ *XVJ. Monarca* 


Careni trionfato IherQ, 

Spofai Carla farai *chedi marito 
Ogn altro nodo i fciolgo,,e del promeflc 
Nouo Imeneo iourano 
In pegno maritale ecco la mano * 

* fC 00X1 ^ Cu< ^e la palma 
.Chiprigionicro hi ileor , fudita Palma 
. % Entrane in Natte . 

Fra le palme , e fri gl 'allori 
Tuoiiplcndori 
s. * Adorerò | • 

Bacierò . 


D* 


**> .o A T T 0 y 

w D’araorlaface* 

Che vorace v - * 

Già que/l’anima infiammi . 

€ar> Seinquegl’occhi hòlemie fìeUe> * * 
Rie procelle- *• ) 

I folcherò.-j. • ! : > ft 

Stringerò . ^ > r ?. 

La mia Fortuna* ' ' ^ <- 

Che opportuna * ■■>>' ^ 

1 Lafuadefìra mirecco» , - 1 

Entrane in Mare , e partono l J 

S C E H A .’v» • 

• Mare immcnfo. 

, L'. . i. - ' 

P* UttAXt ftpra. vn Delfina cemparifceÌA 
FORTVNA con la vela, 

Ditfa m’^Mjfìro u. kJ Z 
Sui toruinerabi , e volgo 
L’immobjJ terra * eil mar fonante affreno r - 
Perche de l’ofte Ibera 
Carlo trionfi >ord a Je Paf rie fpiiirfe T 

Inuocherò de i vailigqrghiil iVTunìe^ 

Qui à gala dell* acque fi vede il dorfo -vY 
di grand* Orca*. r 
,-SalfoDio jchealterr^'e creici* ' > 
Etall’orcon tue procelle •*' f.l c: • i. 
L’auree fidile <* '• ' n r ' : 

Sù nel Ciel confondi , e mefei ; t 

De muti popoli f,' . „ . s 
Squampio.Rè "svi 

N e t tjiuo.. afe o Itami » r. ' •••/' • .ì 
Evieni àmè.i . • :T 

r Al concerto di finfonia m&itima ItOrca apre 
la bocca nella quale vengati» . 

' f SCE- 
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P R I M O. zf 

SCENA VI. 


UETTVNO dal fondo [opra d*v* Caro tinti 
da Cannili marini , PROTEO ,GLAVCO) 
TRITONE , FORTVNA . 


O Souranade venti 

w r Reina > e Dea, dal eni voler h*n legcf 
De la terra i Monarchi , e gl’elementi • 

' Qui Nettano. 

Fro.' feProtea. 

T)or . , ‘E Dori . ' 

G/. - i E qui Glauco- " ri 

Tri . E qui Tritóne . 

Al tuocrin teflon Corone 
Vò > che di Carlo à i pini eterna calai l 
Giuridel’acqueil Regno •* * 

Gl. Sottoìl Pondo volante 
Supporrà Glauco il dorfo , 

Fro. Proteo fer,à l’Atlante. 

Dor. Ed’io tremende 


Tutte a Tuo prò fcioglieró l’Orche orrende# 
Por. $^, dunque à l’opra. ; * 

Net. Sù . 

s’odono i fogni della battaglia N anale cote 
Iq sbaro di ftromeiui da fuoco . 

For. Vdite, vdite . ■> ■ * \ ^ 

Già feroci tra loro 
Vrtan gl’armati legni , 

Net- E già ferita 

D’ignei metalli al tuono 
D’Etra rimbomba. 

Volate > accorrete. i 

Gl. Vincerai! d’Italia i Fati.' 

Pt. Carlo iuuitto trionferà » 
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ATTO 

T»r. ScioIto*I crin de Ja Fortuna 
- & kie palme àffàfcieri^ 

4> ‘ G/.) Vo,erl - - . 

* u c«f!) ‘ filfi vmori • 

rrìtVcidiru J T ago ad indorargl*alIorì.' 

*• s e E N A VII. 

L*Orca Jfcrra la bocca , e cala fopra 
Ja Tetta di quella 3 Piazza mag- 
giore delle Spagne con 1- 
Elercito de Mori, 

■y 

Tra vén turi eri vi fono iftoaof aiuti DORIDE*. 
Ó* ARG I MONDO , /punta /opra feroce de- 
firtero LVCIMORO , al c antodi . -i 

lui RODO ASPE feudtero regio* 

Trombe Timpani , « 

Bandiere . 


G L’OrioaJchi alburni Tuonino* 
Sirifuegliiraefuror. 

Tremi J’affe , egl s Orbicrollino 3 
Geli Dite anco alfragor. - 
O del fulmine Ibero -- - v 

Miniftri e Duci 3 ò miei campioni* e voi» 
Che Tutto à Ifpanainfégna 
A certa gloria i dubi dì portate 
Schierateui , e riueJi 
Suo nome il primo * e l’vltimo no’l celi* 
Raflano ad vno ad %no i Soldati , vn A lini* 

firo regio regi [Ira il nome da lui 
. palili tato . 


Ar- 
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P R ì M O. 


Àrtnofcdo yLesbioi Silice > 
Arbideno j Rocimero * 

Ar. E quando 

Ebbe di Rocìmefd 


Psjf* Diridi* 


Doride il nome ? 

Dor.( Ahifonfcoperta* )' 

Ar. Sire : «.Coftei , che porti 
w Splendi^ in due puppille 
ì3 Bella virtù , che dolcemente impiaga 
Fù del Gallo Regnante 
L’vkhna pròle : mnoferuo folo 
Accefoda quel.volto 

10 difuafugi i Voli 
Segnai da 1 unge > e fido 

y y A i rai del giorno , e à la nottumafac C 
3) fui di noua Aretufa Alleo feguacc. 

Dir. Che fé nto ò Dei * 

Lue. ( Con Panni di Mintrua » 

Quella è la Dea d’amor. ) 

D#rT( Mentir * che gioua» ) 

Doride fon , naqui Reinà : ellinto 
Già ne la Franca Reggia 

11 genitor Monarca * 

Spofa à Carlo diuenni y or di nemica 
Contro il fellon , che repudiommi indegne» 
Fra I’Iberiche fquadre 
Vfo irata Medea l’armi >« lo fdegno- 
Luo Bellilfima Reina , ornai rinferra 


Ne i’Vrne de 1 begl’oechi 
Gemino il Rio del pianto > t 
Che già di Carlo à battagliar le Naui > 
Per noi Selua d’antenne 


L’ampia Amfitrite ingombra 3 e tu 3 che fcfli 
Eli tropio feguacc à tanto lume 
Narra tua Patria } 
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. A T T O , 

a . Contro que'rai di foco in ysw quell’alma . 
33 Gii circondar di gelo. * . . 

M’indu/ìc alta pietà fcoprircoftei, 

Ch’è bel tefor del mondo : , 

Prole di Sueco Rè fono Argimondo* 

Lue . Tu*! reai Argimondo ì 
De l’amico Odoace 

T u prole eccelfa ? à quelle braccia ò quanto 
Giungi gradito , e fe in beltà sì vaga 
Scoprirti à noi ITtalicaFortuna* 

Queftij cjb’io freno alto deftrier feroce > 
Riceui in guiderdone , 

E lo Scudiero al Cau al Iierrtdone# ^ 

Ar~ Confacro la miafè j 

r A tue legi 3 ò N urne e Rè , 
Ainuinuitta, e braccio fotte , 
Contro morte 

Auro perte- , 

Lue, Io di nouo r’abbraccio i , , 

Ar IlCoridore Tucuftodilci* 

Lue. Andùmne : à i miei fogtorni 
Doride rta condotta. , 

'Ar, Signordiqueftabella , 

Chieggo 1 e nozze in dono • 

Dfr. ( Ah cor indegno. ) 

Lue . A ehi hà fpirto di Rè da vn’alma regia 
Tutto fpirar è datoi 
Ar. Mio cor farai beato • 

Dcr. ( Lafla di me 3 che mai dertina il Fato ? ) 
Lue . Bel vifo 9 

Che inamori 
Dolce rifu 

jr. Ritorniintei . . • 

Già baleni con tiioi fplendori a ; . 
Egl’ardori „ _ , ■' ; * 

Tu vibriamo . . ^ 

scev 
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’.P R I M O. » 

SCENA Vili. 

DORIDE 3 RODO ASTE . 

A H s’cgli c ver , che afpetto ' 

Mutiti qua giù co» le vicende i cali » 
Dhe troppo accerbc , e dure 
Permanenti non fian le mie Sciagure . 
Cieco Amor 
Il tuo rigor 
Io piu non prouerò . 

Cangiò , 

Mutò 

Penfier ^ 

Quello mio cor 
Tradito , 

Che vendicarli ardito 
Della del Nume arder . 

Cangiò »SCc. ■ 

Diobambin ‘ 

* ; Le tue ferite 1 •' f ' 1 
Sanati' ben (apro : 

Cangiò 
Mutò n > ; 

Penfier 

Queft’anima ingannata • i 
r Difcioita.e fprigionata •» - 
fua pace de goder . " 

Cangio» die. * 


Jl .V'v 


*»* /t* 2 B SC E* 
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S C E N A ;IX 

J{OX> OASVB ff>h* T 

R Òdoafpe vaneggi? „0 pur la mente ' 
„Fifla ingannando gl’occhi 
„ L’ogetto j che della fi rafigura ? 

Vidi., vidi Argi mondo : i 

Empio coftui . lafciuo » in quel momento , 

Che ftranier© de’ Galli 

V ago d’errar la terra 

Pafleggiauo l'arene • 

£i di promefie nozze 

Sciolto il nodo reai , con alma rea * 

M’tngannò la Germana* 

Pelufe Stelìc rea . 

Lafeio quel Regno 
Riedo a la Patria r e fento 
L'inganno di colui : cerco yendetta .* 

Ecco improuifo, e fiero 
Carlo il Regno m’iauola, iofuggo, ed’ora, 
Se del Gioue d’ Ibcria ifconofciut© 
Vbbidifcoà l’impero, . .. i 
'Edi vindice Nume alto mift era» t- 
Ti fento al core 
Dolce (peranaa*: i 
Voglio fperar . • 

Puòlacoftanza ^ 

L’oftefo onore . . * >\ ; ; . » 

Sol vendicar. 


sce; 
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SCENA X. 

t 

Voce entro vna nuuola , che viene pet 
aria 9 e trattiene Hpi, mentre 
vuol partire • 

G Arzon ferma le piante.’ 

Quale in candida nube 
Luce consolidata 

La via de glabri indora ? pd* ò che miro ! 
S'apre la nuvola à mezz'aria , e fi ve del*' 
Maga CIRENE. 

Quelli su l’aureo Cairo, 
t , E il Sol , che (punta ? ò pur del Sol Foriera 
,, L’Alba col fendi giglio? 

Cir. Nube fulgida , che in aria auefli 
Biondo veladaà-rai del Sol , 

Sii f’aTe a gl'Euri 

Difcendi lucida < *« . 

Chegiàd’Iberia 

Qui veggo il fuoL 

E à Terra , - 

Ro. Qual portento vegg’io ? „ Dà quella bella 
,, A la nube Telìglio 

D Quando cocente ha il folgore nel ciglio . 
Dhe , fe pur tanto ad’vm terreno, e daro , 

Sei mortale , ò celelte , 1 - - I ’ s 

Otu, che di Fetonte 

Seminando le fiamme'à nói dffcendr', 

( O come viuì al cor lento gPmcendi.) 

Cir. Donna fon’io , ch’vnqua a mondani affetti 
Non fogiace chic Nume: 

Tu , ehi lei , che gentile. 

Com’hai nobile il volto l i cor dimoi! ri ? 

£*. Infine ad'or al gran Monarca libano , 
s ‘° ‘ B a Ch’ 


Ch’armi tonanti atterra 

Reco ai Io feudo , e portai i’aftain guerra! 

. S C E N A ; IX. . 

Z % 'HP à c mallo d*vrìll{CQ inferita* 
le precipita dall'aria. 

A _ • » 

Himè , foccorfo , aita . 

Qual nonetto rtupor ? 

C ir. Leno il mio fido , £ R 9 d, 

Leno. 

J.en. Da Ia)percoffa 
» ILjni fero Fetonte 
„ Ha rotto i! nerbo , e fracaffate l’offa . 

Cir. Animo sii. 

Zen. Signora , e con qual vago 
Gai zon te qui ritrouo ? 

», Cerchi verga nouella 

„ Per far incanto inufitato, e noilo? . 

Ro „ (Intendo ? e fuor di Coleo 
„ Cortei » maga vagante ) 

C ir. Quelli di Lucimoro à i regi Tetti , « 

Ci condurà . 

Zew.SiamnelTberia? t 

Cir. Appunto. ; ,, . , , 

ìjn. Ma del vago , che adori * . 

'.J -, 

• * Zci, !» { " i • j ) 

Ko. Bella, tu yiui amante? . { 

Cir. E per volar già di eunni: i u.» .s ,.G 
L* ale Cupidp infante . ..s^ vi - ! . ,:j.« <* 

"Rfi. (Ah*, che pipai nel mio fen fatto c Gigante ; ) 
Scopri l arpor . Cir. Non deggìo. 

R. La tua Patria. C. Nonpoflo . , .. . Ul - ■; , 

Re. Il nome ? ) » . - > t . ; 

„ Con cui chiamarti Humana voce or fuole? 
Ma Ignaro i fon chieder il nome ai Sole * 
Y> “r '// Cir. 
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X> ‘ R I M o. - 
X^ir. F>;bo non tufferà nel mar le chiome > 

Che faprà Iberia , il Mondo , 

I! amor $ le fafce , e la mia Patria t e*l nome; 

Ro. A la Reggia venite. ' ‘ 

- C/>. Và , che ti feguo . 

Ro. Sì yenitebeg Tocchi lucenti , 

E del giorno portateli feren 9 
Chi d’amo r le faci ridenti 
- > Aura daque’ lumipiù yiuoilbalen • 

SCENA XII 

r • 

CIUETit. Ipì^O. 

L /Eno , tante non vide 

Stragi il Pontico luol quante Tlfpaao, 

S’è ver ch’io Ha tradita. 

A fumar ne vedrà per quella mano T v 
Leti. Se di morte fauelli io vò lontano» • 

C ir. O Celolia 

Con quel dardo , che fiera pungi 
Spietata giungi 
A l’alma mia . 

OGelolia. v 

» / 

SCENA XIII. 

Regio Cortile. :• 

LVClMQW,OSll{!PE, bandiere: 

C Ampion, da ia cui Ipada oggi ricceUQ 
Contro l’armi di Carici 
Forali ieri >C maritimi i trionfi* 

Chifeii 4 

Or. Io mi lem vn , che porta 
Cucila a la guerra, e (olirà Tarmi hò pace. 

B 3 Lne. 
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Lue. Comiì ^appelli ? Gir. Vano 
E ricercar de/ nome ; . / 

Quando fauel/an 1 opre. 

Lue. Alti natali " , • » . 

Scopron valor fublime . ». 

Ofi. Odio la luce* 

Che vien da l’aurea falce : 

^ ue V Ke £ aon quel, che tube» 

a I*? ro fauel,ar ) ma quando , e come 
Nei mar su i noftri Legni 

Ti guidò la Fortuna ?. 

Ofi. Che Fortuna? non vo/ue 
Cieca ve^iginofa • 

Del mio braccio fa mole; impietofita 
De tuoi Fati perdenti 
Dal’ltaHche prore à i pipi Iberi 
•L onda portommi . 

Lue, E non fàprà l’Ifpano 4 “ 

Chi fia l’Eroe , cui deue 
Di Tua vittoria i Farti ? * ' 

Conofcerti il mio ferro , é tanto balli 

SCENA XIV. 


£&* Vengono condoti i prigioni con i tro- 
fei delle vittorie , trà i duali v è 
^ * STESlt^È J. . 

On le predate fpogltè? 

V-a Eccoti i prigionieri , or che non rerta 
Da oprar a quello braecio , i’ parto . 

Lue. Kdoue? ... 

Ofi. A tanagliar ne Tarmi 
Sotto a noue/Ja infegna., „ X' * 

Ch’oue guctra non /è mio cor non regn*. 
Lue. A/menriceui . 

Da ! Ibria gTaitari * e fa che vegga 

la 
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V R I M O. 3* 

la grand’Ifpana Reggia - . 

L’afpetto de! Tuo Nume. f 

Of. M’indori fol di te ò Monarca il lume* 

X uc. Seruitelo ò miei fidi . 

O/L Sin che lena i! braccio aurà 
Per te inuittoio pugnerò 
Ch’vnqua vincermi non può 
Stolta De* che Ignuda va. 

SCENA XV. 

r 

CAVITERÒ ielle Haui LrClMORp 
STESICELA fri pigioni . 

’ - ** 

S ire la yì de morti 

Sono ingombre Tarene / 

Ritrouò ne la fugga 
Carlo l’Italo Re le Tue catene. 
lue. Prigioniero colui ? Cir. S felle , che lento ? 
lue. Vengami inante % e ven^: 

Doride la vezzosi. 

Perch’io cinga il crin d’allori .. 

Per me inciti barman le (Ielle; / 

E co là sii le procelle 
Seminar ftragi , e furori . 

SCENA XVI. 

DORIDE detti . 

Lue. TI Bina habbiamo vinta . ' 

Lì or. IV Vinfed’Iberia il Marte? 
lue . Ei vinfe . Vor. Doue , 

Dou’c colui , che mi tradì fellone ? - 

B 4 D« 
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3* ATTO 

Zhc. V aqueta ò regai Donna . 

Por. Sì , v ò eh e mora sì ; 

Chi mi feorta il traditore? 

Chi lo guida al mip furore f 
Pera i’ empio in quello dì . 

Sì, vò che mora si. 

Zu(. ( Vediam fe pur fon veri 

Gli fdegni di cortei ] là, vedi, offerua 
Qual prigionier qui viene. Addio, (.celate? 
De Tirata Reina . - t •*» 

Ofieruerò le morfe) - - - : v **‘ -- 

SC EN A XVI. 


Carlo y iene , e paffando danantU £tì 
fierca, Stia dice* 

■ W .. > .J. **■ •- - i # .♦ ^ « 


Ste . Mio Rè . 

Carl\^J Steficrea . 

Ste. Idolo mio ... 

Cari. Mia'vita * Si fa attinti Dw« 

per. O là, qual (olle ardire 
Donpa ti fpinge ai feno. 

De l’Italico Sire? 

Cari. ( Quella al fembiante 
Doride parmi . ì 

Ste. Hotacio.) * • * •» > 

Sotto *1 Cielo d’ Efperia a le Reine 
In sì de i propri; adetti 
1a libertà fi toglie ? * .. 

Per. lufei RAja? 

Sii. E a Carlo 
Son io Conforte.' 

Dar, Conforte? 

Ste, la grembo a 1* aque 

fio- 
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SEC O N D O. u 

Pronubo accefe amore ' 

Le faci coniugali. 

Vor. O traditore . 

Se gli Menta con vnjtiìofo ferma , „ v ’ 

Ste, Ma tu che fai ? 

Cnr. [ Dettino . ] 

Vor. D’ vn marito fellone 
M’ accingo a la vendetta . 

Sre.Cario tuo fpofu f 

Vor. Pria, che al Tettalo Cielo ei perreerino» 
Nouo Vliffe Vagante r j ' 
Volgeflèilcuruo Pino, ahi per mio danno 
Ne la Reggia de Galli '* 

Imeneo mifè fchiaua ad'vn Tiranno-, 

Ste. Mora cottui . denuda vn ferro per veci devio, 
Dor. Nò, ferma : io pria T oftefa . 1 
Ste. Io pria tradita . 


SCENA XVII. 


* m • 

Si fratone Cirene , che /opramene . 
con Leno . 




A D J nf ! ol *? Uo (pi*** aleno 

Pecche duo Grandi ? / a Carlo 
Le». E'1 tuo crudele . 1 * * W ' 

'Ste. . Io fpofa abbandonata . • , ' • • : J * 

Vor. Io Conforte tradita.» " 1 - 
Cir.GhediÉe ? • . > ,i. . . 

%en. Ad ambo . ». . ~ > " jJ 

Quelli c marito? -<»• 

fri et 

ore. • . j 

£*r. A*?’ io dtflUdoil f^fp. V - - 

• ' B $ Ltn. 



PRIMO. %i 

Ltft. E à me diano l’armi , ed il furore ? 

Lue. E degna di pietà colpa d’ Amore i 
(Quai trauaganze io vidi ) 

Ne le foglie reali . c 
Guidatele . 

Len Signor , ne la tui corte > : ‘ • 

Permetti , ch’io finifea i giorni t c gl’anni t 
Serua di que£a bella < 

Lue. A tutte feruirai . 

Cir, (E coftui Lucimoro 0 
Lue. Iteò vaghe Reine/ iode la (ite 
Il Paride farò* ' - ; ' 

* Ma vn nimico ridai non (offri rò . " 

Cir. Sarai mio i 
Ste. Di chi farai S 

Dor.Sa.vii d’altra *. 
à j. Sì , ò nò i 

L cn. Penfa bene à ciò , che fai. 

§te. Se infedel mi lafcievai < 

Cir. Se cntdel mi tradirai : 

Dar. La riual fe abbraccierai,- 
Cir. Ti fuenerò. 

Sta. TVcciderò . 

Dar. Ti sbranerò’. : L 

Le». Éd’io con Coffa à i dadi giocherò' 1 . ; 

SCENA tVHUl 

■ >. . oi , C'» j« CI i- J 


••• irciMow ' 

9 . f .( ^ f * V 

V •'** J'h \ w ^ . , . rf .i J %l 


M Onarca, a pena é dato* 

Al folgore di Gioite 1 
Siienar i Regi m terra ; 

(Ma in Iberianonviua 

Kè che vinto col nome anco fa girerra. ) 

B 6 Cuc. 


36 ATTO 

Car. Non può chiamarti Re ehi e prigioniero. 
Lue, Come Rè ti ricceuo . 

Car. Mio vincitor t’inchino . 

'Lue. Sci pai’i à Lucimoro . % . 

Car. Pari ai cifpreifo vnqua non e l’alloro^. 
Lue . T’abbraccio . h 

Car. M’mcateni . 

Lue. Sei Rè . 

C/M\Son prigioniero. 

Lue», La Vittoria , le naui » 

E i prigionier ti dono . 

Car. Fauor ch’è nodo u Palmi io non accetto . 
àiprig. lue. Carlo temile 
Car. SeruiteàLuciraoro. 

Lue. Sei Regnante. 

C^r.Son vinto. . 

Lue. Prigionier non ti voglio . 

Car. Libertà non ricceuo . 

Lue. E tua l’Iberia . 

Car. E tua l’Italia . 

Lue. Addio. . 

Car . Addio . 

Lue. Riuerita qual raerti , 

Sarà così grand'alma . 

Car. Qual merta vn tanto Nume 
Conìacrerò i miei voti . 

Lue. Oggi l’Ifpano . 

Car. Il Mondo . 

Lue. 0 arlo folo mio Rè • 

Cor.Mto Ggnot lapinoito 

ii. ( Che Rcaon ì chi ùml»t non » •) 


ICS 


, Grìgie 


PRIMO* 


3 * 


f S C E N A XIX. 


i*. <> » 


C A Hi 0. 


; * i ' \ t * * 

C Òsìm’abbandonaro, 

E la Fortuna , e i Fati? Io prigioniero 
- Ma dettino, che vidi? oucncl’otfi 

Imfuiregian L’arene 4 

Qui Steficrea , qui Doride , e Cirene? 

- « ■* In tre parti hò ileordiuifo, \ 

*, E tre voti appendo ogn’or. 

Che lo ttral c’hà il fen conquifo 
Da tre incendi ebbe l'ardor. 

Altri pur di tre ferabianti 
Sii nel ciel la Luna adori, 

, Ch’io d’vn foli, che infiamma i cori 
^ Di tre raggi amo il fulgor . 

Qui comparifcono infinite macole t qttAli 
coprendo ogni lato dell* /centrine»** 

£Ìono in Anfitentro celefie connine 
*" (editiate d intorno,' * 



. . rr- 


ZITTO 


» «» 



SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

, ! ■ . ' ' ; /. Ci <■„ 

Sendono dall’ alta doli* ^Anfiteatro due 
f anioni dì celefle Deità * l’vna arma- 
tu d* archi, faina d'afte, tinta con 
dimore accompagnando la For- 
tuna * t altra Imeneo affi- 
flit a da GiunoML» « * 

t*. 3 \ . • • v * tv » • • ■ > ì r: y ; 

Ver Verrà» Imtn. Guerra a a. Gite tra. 

Jm. • m Cario efaugue oggi cadrà . 
For.,% T Re d’Italia ancor farà," 

Giu ^ Perirà . 

Am. Premerà la regai terra. ^ 

Tot. Guerra. Jm. Guerra . ài. Guerra. 

[Tutti a terrtL-t 

ir». „£óftui, che d’Imenepgt aitarle i Tempi? 
„ Conculca , ev 9 ipett 3 e.> t ; 

» Preci pitia lyftbitìd. ? 

Tot. Fortuna ancor Tinakerà a la sfera » 

Giu. ,»Adduggerà tra Ruota 
„ D’vn folgore l'ardore , 

Am. f > Sar scompagna a la Fortuna Amore» 
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S G E NfJ À ''li 


Giouefapra vna l'^ 


amaria. 


C Hinet Cleto 

Vibra il telo * N * . f 
Del tourano Altitonante? ; . J ; } ! 

Qtta!<5igante° V'** 1 • * Va 

Figfiòreo dibaffa terra : ; -* 

‘■•"ÀI mio Regno-intiiiU guerra ?" 

Tor. O tu, eh® regi, 'e to' vicende, £j»fAftri . 
ìm. Tu ,chéifallideir vo'rnvfedi, epunifei. 

A ni. S’ i nqtìa amorofa (ace 
T’ incenerì fin nef Eterea : sfer^ ; 

*Am\ Car l° v W*Jc «: - 
fjio. Da noi, che a 1* votfi mortale 

Lafciam libero i» terra u \ p 
V arbitrio in fra ri viu£ntf>ondeÙTua Voglia 
Se (tolto egli gouerna , 

Al (uovolef, ch’il rege t v " 

Quà sù prfeicritta vnijùanon c la lege. 
ìm. Se Gioue è tordo a lupplicheuol Nume .. <r - 
For . Se feordato de I* vom,ch*è a lui limito ^4 

Non più di lui ficuraw- - ; o! . e -« «. 

Ìm. Radamanto . For. Il GioUfc d’ Èrebo . 
a %. NoUri voti accoglierà . :V. • *•>•• 

Gio. Toruo Re demoliti popoli 
lege à viui vnquanondà . > 

Am. Ei per me le crude Emnenidi • > ^ — ' 

Scioglierà aì^ iiorOJjj i, . 

Cria. Tornerai! neSrigi vortici« '•> • 1 
Giu . Verrà» meco daHfotttrra. v * 

^Guena.^] 
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SCENA III: 

. ; Appartamento Regio. 

* * 

\odoafpe foh . r V 

) R amo ftragi , e fon ferito , r 

J Tratto 1* armi , e ho piaghe al cor . 

Che tre F, urie m* han rapito , 

Vendetta , e Gelofia col Dio d’Amor . 
Così armato di rigor ?sj 0 t 

Di tre faci io feguo il lampo , 

Nc fia.rtupor, fe con tre ciechi inciampo^ 
Ma coftui , che fen viene , t 
Tarmi, fe al cor dò fede. 

De la Circe ftraniera il fido ferito . . . , w 

"fi, . 4 : . . . ' :!¥. ; • «>» ' 

SCENA IV. 


.> ° " 


Letto . Qpdoa/pf l 


»' ;;zr*j V‘ 


Voglio» tutte iuvn folletto . ; :,t 
Le tr e fpofeil regio amante'* -v 
Xcd. Con quai iucceffi òamicq f i 
Qui da la Corte or vienif s • i 

ier>. V' è vn marito re' hà tre mogli } iv 

Tutte fonClizie collanti, 

Ei confufo in tanti imbrogli /f a j 
E vn’Orfep fra le Baccanti#!' . - > 
** B'tngf 


SECONDO. $9 
Ma, chi è *1 Tefeo, che tante vaghe h* prefe • 
Un. Carlo conofci! 

Uni 11 origiomer Monarca? 

^«Appunto. Ei del fio Trono 
^ Acclamando Regimar quella, or quella. 
Gode pervfoeftrano 
T' ir i 0 Scettro pafsar da mano a mano . 

Rod. Narra chi fonie belle? 

Zea. Fri piùd’ vna.ch .ovid. 

V’ è Cirene la Maga a me Signora . 

Rod. (Cirene c labeltà, che m’ innamora . ) 
Zen. Addio. 

Rod. Doue ? ) 
iew.Tù retta. 

Rod. Deh . . 

len. Che vorrefti?(m volto c purgenti.e.) 
Rod. Come ti chiami? 


Zen. Leno . 

( Hà ne le guancie Aprile ) 

Rod. Ah Leno, Leno . # 

Sappi eh’ io fon ferito. 

Zen Eh bel Garzon, c’hai rofsa guancu, e vaga; 
Cerca il Chirurgo altroue 
Ch’ i< > balfamo non ho per la tua piaga . 

Rod, Deh ferma . 
j.en. ( Egli mi tenta.) 

Rod. Ignota alma Rea! e __ 

Si cela in quelle fpoglie. 

Zen. Forfè de] vinto Carlo in vari arnefì 
Tu fei la quarta moglie ? 

Rod. Cirene c la cagion per cui fofpiro , 

Len. Cirene? .. . 1 

Rod, Puppillette, che fon di loco 

Mutano ' v 4 

In cenere 

Quello cor . * 

Sibrillanti, vaghe rivendono , Che 
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S ECO N D O, «, 

.'.òri :'l y 

se è ha: vu ' 

I j I ) i . , ; , , ' 

y 4 , . . m 4 ..* . » \ ' . ’ ‘ 

luci moro fola 


*» /"^Val mai vidi veizofo 
” Spettacolo amorofo ? 

, , Ah 4 che<Je f e tre Dee Doride fola 
» h la venere vaga * 

» jjtaqueftofenoimpiagi. 

Per ferirmi il DiodiGnido, 

Vago An ale egli formò : 

Di bel labro. 

Già Io tinfe col rinabroi 
E d* vn crin quel cieco fabrb 
Col fin or io fabricò » 

Per&c. ° 


' \i .'V 


SCENA Vii. 


doride . Cirene , S te fiere a i 
; * leno * 7 \[itef%ro . 

r - * > ; 44 '' • a ^ 

Dor. Signor. • > 

C;>. *3 Sire. < \ . \ . r 

Monarca t ’ 

£ chi di noi-, . 

A V Italo Regnante 

Conforte ora defiini?- • « v. ,. r . - ; - * ■ . 
Lue. .Vaghe-Dined' amor ,fe par ideggio 
In premio àia più bella 
Dar il pretefo fpofo egli c ben gi^fto > 


5 * J, ! fi v -3* < ^ ^5 .. 

Che qual folColle d’ Ida 

Altre già vide il Palloni Troiano^ » » 
Qurfenza verte , ,< ignare vi & 

S otto i chiari del Ciel viuì zafin 
A parte, à parte, io vi contempli, e miri .* 

Zen. Obeneaft. i 

Dor. Ch’ afcolto ? Ste. O Dei ? Ctr. Che tento ? 
tue. Sùfpogliateui» « ' 's . 

Difcopfite , , f y;V’ t 

Ciò che asconde inuiuo.yelp , 

E fi vegga nTTaee.de 1 terzo Cielo. 

Len. Xeno a ben aprir gl' occhi or ti prepara . 
Ste. Ah pria, eh* io fu detyinfitor al guardo 
Spettacolo lafciuo . 

Il Confòi te rifiuto. 

Dor. Io l’ adorato fpofo . . , ; 

Ctr. Or abbandono 

V infido Tic, da cui tradita i fono. 
tue: Addio . Di Carlo 
Ora ogni laccio c fciolto : 

Ei farà d’ altro Ceno, e d’ altro volto \ 
Sre.Dehnò. 

Dor . Fermati . 

Cir. Senti. • ... 

tue. Ma che? non rifiutate ■ 

Con lo {polo, 1* amante, e in toF amqgg,? 
Dor. ( Ah non poffo .) 

Ste. ( Ah non deggio . ) 

Cir. ( Ah non ho core. ) 
tue. Cherifoluete? 

Wor. ( Simular conuiene .) . 

Riedi qui fra momenti : ignuda il fonò , 

Mè qual chiedi vedrai . - 

Ste. Nuda me lenza velo . 

Cir. E me qual già videmi infante U Citjo» 
Lue. Leno . • • i J - * 

le». Che hi degg’io? 

tue. 
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Lue Quegl’ aurei biffi r. * ’. ì. , 

Lor toglierai . Qui rcrta : e Voi Reine 
Leuate ornai quei velo , **■.'*’ 

£ vi contempli innamorato il Qelo . 

• i' ' 

SCENA : Vili. . 7 

m * • > « ** » 

r . I . w 

Leno* Doride . Ste fi ere a . - 

Cirene. i: “ 

* „ t , * * « ** 

S V fpogliateui, sù . 

A te ò Reina, e di qual fianco molle à Se. 
Tu difcopri gl’ auori . j * »]Dor. 

E tu denuda quelle 

Parti, che fon più afeofe, e fon più belle: * C, 
Cir. Va ; dal’ altre comincia . 

Len. A te , -àDitr. 

Der. L* altre difpoglia , 

3>». Animo: il fendi latte. ' àStt. 

Mortn'l berfaglio a V amorofo Arale , 

Ste. L’ efempio i prenderò da la rtuale. 

Len. Affrettate, che torto 
Riederà Lucimoro . - - • 

Ste. Ei venga pur, che d’ altra r 

Carlo mal non farà. . * 

Dar. Sarà mio, perch* è giuftoV ’> -ititi 

Cir. Efler di voinon può, che aneli diede . 

Leti. Tacete, eh* ei di tutte > 

Ha già rotta 1* fede . 

Dar. Sentirai : giuro al Cielo . . 

..Giuro ad Atoor » « . A 

Cir. Egiuro, 

A la profonda Ditti*.' • 
ft». Non più* to' inoijidite . A- * V. 

) “ *.* ‘ A- Srt. . 


Digitized by Google 


S E C 


Per fraporfi or^nel mezo 

Ad ogn’ vna eh* è sì braua , ‘ % 

Qui ci vorrebbe d’ Ercole la Ciana . 

Carlo. Dor.) 

*3. Ste . ) Carlo. "Len. Vedetelo.' 

Cir. ) 

C/V. Il mio duolo ~ 

Sani co* baci . } vanno tutte vsrfo k. v 

Sto. A Carlo i cono. \ Carlo . 
2)<?r.IvoIo. . . ' . . / 

i Or da la rabbia lor fuggo, e m* inuolo . • 

f ’ . , 


' è. » 


scena: 



i Quando Carlo è per vfeire , le tre Heine 
gareggiano nell' abbracciarlo , e ' 
/opratitene Lucimoro . 

• . v* • j / • • 

S/«.CEi mio. ' 

C*r O Sia di me s’ io 1‘ abbraccio. 

D#r. Sia per me, (e la Aringo 
Car. M* vccidete. ’ 

Lue Olà, da Cari® , 1 

Che fi pretende? 

Rifiutato marito 

Più non vnifea al voftro feno anjòrè l 
Cir. V il mio ben. 

Ver. la mia vita . 

Sto. Beli è ’l mio core.' , 

CnrL le piu cori auefli in petto , 

Aptùd’vn il cor darei. 

ila ecl* à vn Sol quel eh* è riflètto* 

Ni, eie fard' vneorfeprei. ' ’ 
Sti. Il tt* cg? deh rogna àoe, 

~~ Dori 
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Scieglitrò, ' 

Chi più vezzofa , ' ' ^ „ 

Amorosi. 

A,queii' occhi apparirà. 

D’vna&c. 

S/o.Carlo. " A \f • ‘ 

Por. Confette. 

Cir . Addio . 

à $. D’aitrail co? non farai . 

Por. Dolce cor mio . v 

. SCENA X r 

. * 

LucimorQ . Doride , 

D Oride , e del m i o cortf , 

Che incenerito è da quei lumi ardenti , 
Dehquaifaran greuénti? 
por. Non profani, chi è Rè con Cozzi affetti 
D’ vn* altro Rè la moglie- 
'**e. Ti repudiò lo fpofo. • 

Por. L’amo btnche infedefe . 

Lue. Adori il tuo nimico ? il. traditore? 

'Dor. Sì, che da 1* irahà piìrfqaento AmoreJ 
Lue. E i’ amor mio ? * 

"Dor. M’ è nouo . 

Lac.1' è gradito? * 

Por. Se oneft* . * r , 

£«<\Mafe onefto,cheaurà? - / V - 

Por. Ama, e fpera, chi sì ( , 

Lue. Sarai mia ? 

Por. Sondi Carlo 2 * ' ‘ , '* 

Lue. E*’ egli ad' altra 

Offrirà in tuo difprtzzo il letto, e il Trota } 
Ciò che l’ empio difprezza à te fia donò . 

C Lue. 
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lo . ATT p 
X»r. Parto, cV à donna bella 
Fanciul Amor già crede. 1 .. 

Vor. Prendi . 

lue. Stringo la man pegno divede» 

SCENA XI 

• y ■ 


jirgimondo trattiene Dòride 


L A man pegno di fede? 

Ferma crudele ingrata 
Poni altrùi, ciò che deui à P amor mio 
Vor . O là ; con chi ragioni t 
Temerario che parli ? , 

Tu de T Italo Sire 

Tenti la Regai moglie? *, s „ . 

Arg. Ah indifferenti Amore. 

Vibra gl’ acuti Arali ; e tutte accea4? 
Sue faci acfvn fol rogo . . 

Vor. Ma, quei tefor, eh* adori- - 
Perche ti venga tolto 
Palefaftiai riuale. 

Arg. Ah non fofferfi 

Che /otto aciar fquamofo 
Eanguifcc il molle len » 

Vor. Che vorrefti ? , 

Arg. Pietà. , 

Vor. Son di Carlo, fon moglie I 
Arg. Come ? fe al Reg* Ifpano & : : • 

Qui per fegno di fede* ; ^ 

Delti la bianca mano ? " ‘ , 

Vor, Son di chi voglio, 

Ma non farò 
Oramai di te . 

Pe^ ogni guardo 


• - 


SECÓNDO. ft 

Mi Aruggo ,65 ardo 
D’ogni Ce tubi ante 
Sofpuo Amante : 

Ma quando piangi 
Son più collante 
Di fermo icogiio, 

Son di chi voglio. 

Arg. S orda Tempre quail’Afpe a miei lamenti? 

JDor. In van mi tenti 

Ch’è vanità fperar mercè 
Già del tuo foco 
Mi prendo gioco 
Sono i fofpiri 
Vani deliri 
Se metto piangi 
Per tuoi martiri 
Vfol'orgolio. 

Son, &c, 


S C E N. A ..XII. 


Jirgimonào folo • 


H O due Regi riuali , e à chi riùolgo 

Prima il furor i chi dè fpiraron inante • 
li marito , o l amante i 
Infegnami 

Configliami, r 

Amore che far potrà? 

* -Ptr dar bando ai mio tormento, / . "v 
Per gioir vn di contento, à' ^.- i 
f Ghitrafiggeredourò,. : le-' ') 



PIAZZA Maggiore con Troni , Archi , & App* 
' 1 rati per ii tric »fogenti } &c. J 

C » SCI; 
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S C E N A XIII. 

'Q 

Carlo . Lncìmoro • 

» f i 

* 

T Vtto yince, e tutto doma 

Fotte delira, e braccio inuitto, 
l’Orbe immenfo vn di fconfitto 
* Porga i tauri a la tua chipnà 
Forte &c. 

Venga l’Eroe : Monarca 
Mecod’Iberia il Marte 

Vedrai su l’alto Cogl io . vanno Jul Trono 

Cnrl.Q^m terra à chi vince è Campidoglio. 

SCENA XIV. 

Trómbe, Joldati> Trilioni , e Bandure à 
quali f accede /opra machina trion- 
fale Ofiride . e detti . 

Cj\ A L fragor di trombe , e Timpani 
/l E I e sfere, e gl’Orbi cccheggino, , 

E al foffiar d’alati zefiri 
I vefsilli in aria ondeggilo. 

Gioco di Bandiere . 

fjtt. Vieni , ò gran Dio de l’armi , t qui jwceni 
®e l'alta Elpesia i voti . 

Cari Mie luci , che vedete ’i e chi fi* l’aitò 
Di gran mele emminente * 

Ver vinci tor s'adora? 

0/.( Carlo qui veggo ? e cerne 
Preme il gran loglio Ifpano ?) 


j 

Italo 
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SECONDO. SÌ 
Italo Rè , che di Fortuna or Yfidi 
Doma fotto il mi* piede 
La fuperba cerulee ; 

Quello fon io , che abotre 
Il Nume de la forte : 

Tu pur vinto cadérti ; e apprendi al fint 
Che vna cieca bendata 
A i precipizi è (corti , e à le ruine 
C*r. ( Egl’c il guerrier , ch’io diedi 
A ì perigli de Tacque .) 

Q/?. Vieni o indegno fra i Rèibacia quel brando , 
Che ne i campi guerrieri 
Arbitro è de i monarchi» e de gTlmperi . 

Cari. Per Nume del trionfo 
Non conofco il tuo ferro , ad inchinarlo 
L.alma d’vn Rè non motte : 

Solo il folgor fatai è in mano à Gioue # 

Ofi. Menti : e fe fdegni * /rende 

Vmiiiarti al ferro. 

Che piagò Regni , e vinfe Regi rn Campo 
Và , che mirar anco fé indegno il lampo. 

ferma ò altero guefrier» chi è Re non foflfre,' 
Che a la ceti prefenza 
Vn altro Rè s’offenda 
%>fi. E tiranno cortili . 

&**$. Non tocca a Tv omo 
Punir , chi è Nume in terra l 
pfi. Deprcfso è dal mio tetro . 

\ue. Chi è da noi riuerito 
Merta gl Wenfi , e i voti . 

DJ Jì vilipenda , empio nimico alter# . 
fate. Chiedi Carlo nimico 
Nimico è à Lucimoro 
Qj Oda chi m’èprefente , odalo il mondo 
Io nimico à colui , che Italia adora 
Sarò in eterno , e tuofe’l brami ancora . 
prende furti, la Jpada , e minaciande ancor dice 

C 3 Stringo 


/rende. 


\ 
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. U .. , ATTO 

Stringo Tarmi , e a chi vuol guerra « 

Guerra , e morte apporterò , 

Vrterò , 

Vincerò, 

Anco Giouc in Ciel ftellato 
Sin l’Prinni di /otterrà 
A battaglia sfiderò. •. 

Stringo, &c. 

SCENA XV. ; 

IVC1M0\0, C*R,10. 

' ~ > 

J 

C Arlo il fen d’vn Monarca 
Al fen regale c feudo . 

C*r.Di tua virtute eccelfa . 

Senza auilirfi punto efler ben puote 

Difcepolo anco il Nume. j _ -3* 

Per amico ti voglio; or de la guerfa . » 

ei vortici d’abifso 

Piombi eftinta la face , ; 

Pace. V ab. Qar. Sì pace .ài. Pace * , 

\ac. A le fpofe reali . 

Vanne ridente , e fciegli , t ^ 

Perche dolci fauille aj fen ti fcocc hi ^ ^ 

X’Eiena , che gl’incendi abbia negroccHi, 

Car. Bramo da tua prefenza 
Per non errar configlio . 

ì.itc. Colà m’aurai ; feruitelo a la Reggi* . I 

(Tollo esàgue al mio piede iberia’l veggia.)/. 
C^tr. Ne l’Impero * 

Pel Nume arderò , 

• Aura Fortuna > 

Chi folpiù d’vna - t . . • ' s ’ 
Saprà ingannar; 

Per beikzsa . I 

Che 
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SECON DO, 
■ Che fugge.evà, ' 

E vanità , 

La fedeltà , 

E fciochezza 
Il fofpirar . 

Ne rimpeto , Sedi '' 

. t * . . 


SALA etn tre tènde t vna in facciata, 
dne da duo lati t e figurano 
le pareti della /cena. 


SCENA XVI. 

Hodoafpe,é col bigi ietto ìArgimondoì 

r » / # 

4 r £. A D Argimon Jò, 

II rea! Lucimoro 

. Trafinette quello fogliofR.Tanto nfimpofelu 
‘ (Come opportuna 
Perch’io fueni l’indegno 
QuVWoffre il crin Fortuna. 
r A rg. Argimondo 

/Oggi a Carlo da morte, 

Lege VE a te inbreu’ora 
/Doride fia conforte . 

\(Che farò f ) 

2to(CherifoIuo!) 

Arg. oggi dal Rè pofs’io 
Ottener J7doI mio. ) 

Ho. (Vora qui innofseruato 
Me l’apprefenta il Fato.) 

Arg. (ufnimosù Argimondo. ) 

Ho. (Sìr Rodoafpe ardire . ) 

A>g- (Vcciderò quel Sire .) 

Re-, [ Truciderò coftui.) 

• C 4 Arg. 
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Ito. (Mi fpronaamov) Ro.(Mt fttmola rendetti 
Arg. (Si mora Carlo nò ,) 

R o. ( Mora Arei mondo 
Nò) 

Arg. ( Son Caualier , fon Prence . ) t 

Ro. ( Son fudito , fon ferao 
Arg. (Tradimenti non vfa 
Vn Cauallier d’onore.) , v 
Re. (Non dè tradir , chi è feruo il filo Signore ) 
9trg. (Ma fé a quel Rè dò morte 
Doride abbraccierò . ) 

Re. (Ma fe fpira queft’cnapio 
£a vendetta farò'. ) 

Arg. ( Su mora Cari# . ) 

Re [Mora Argimondo .) 

à x.(Nò.) V 

&rg. ( Ma del regnante Ifpafto 

Come Doride hauròi s’ella già diedi] 
Al’imarfutlafedei 

Ah m’inganna cortili :c©n atto indegno ,h 

Vuole ch’io gl’affieuri . 

In rn la bella , e’1 Regno . ) 

ora. 

Ro- Signore. . 

»^rj.Co-neil tuoflomef • ’■ 

Rodete. *' ;; 

Arg. >41ete,ifl auuenir su la tua fede 
Viuerpofs’ioficuro? ,(’)_• 

"Ro. Di buon feruo la fè prometto , e giuro_. 

Arg. Dunque da me dipendi? “* . 1 

R0. Io feruo ad Argimondo . 

Arg. Seruifti à Lucimoro , 

Ro. Oblio chi altrui mi diede. 

^ Degno Monarca egl’è. ‘ , ; , 

Re. Ogni Signor*© quel che ferute Rè. " ;c % 

Arg. Miei cenni aurai . 

R<?. Gli attendo. 
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secondo. j> 

Arg. Come feruo . 

Re! Fedele. .. 

Arg. fai perigliì- i . , . 

Ro. Aniuiofo . 

Arg. C#I ferro ? 

Ro. E con li vita , ^ . v : 

Arg. Aflalirai ? 

R 0 . Nenlafcierò l’imprefe . 

A r g- Anco altero chi frena 
D’Orbexejal il pondo ? 

Ko. Sino d’Èrebo il Gioue entro al profondo « 
Arg. Prendi • . 

Ro. Perche? 

Arg. Di brando 

Arma tua delira forte. . G/i dàUfpada 
A Lucimoro ( il mio riual ) dà morte, parte. 

•t * • 

SCENA XVII. 

* ... * 

HpùO jfSTÈ fole. 


S On lame ? fon prodigi i 
Qual Fato mi rigira ? 
al Rè dò morte vn cor felion farò h 
Stelle i fe non I’vccido 


Senio fon'io fpergiuro ,e fon infido « 

Se d’amore fon io fegaace i ; >a 

Fiett?fdegdo vfar nansè » . n i 

(iyl Sfcrhi ferita. ó. ^ »... 

Incenerito or... nA-ui f 

E da irai di lucivaghe' ■■ 'o;.‘ì.or * 

Far le piaghe \. : v 7 , J 

Altrui non paò .. , 

«Se d’amore, fifo ■ , . ■ t - r 



^ v > 


' U iO 


** / (• 


j* A T * O 

SCENA X Viti 

» 'M* * 

. * « * * 

• * • * « 

lyClMORO, RODO^iSTÈ 

• • i * 

j A ^ Ée - 

Ho. A (Oforte)inuittoS'Ìre. 

Il foglio . 

Recaftiad Arginando? - ; 

Ho. Seruito è il regio cenno. ' J‘ ' 

tue. Pèrche quel ferro i f ■ ’J ^ - (1 

Ro. L’hebbi , ^ «Irti 

‘Dalla man di quel Prence * l . 

tue. (Da fua man? ) che farai ? ‘ ‘ 

Ko. Contro vi! petto rea! . . . Che difli mai. ; 
tue. Contro vn petto rea l f (t orle a coftut v 
i^rche a Carlo dia morte . 

"Egli la delira armò 5 ) ># 

Ho. (D’Argimondo la Uge io, coprirò, ) 

Signor. 

1 tu. Rafia. 

Ho. M’impofe . . . 

tue. Si m* è nota ' 

La lege di quel Prence. 

Ho. ( Come ? ) 
tue. Vibra quel ferrò . 

Ho. (Oh fe fapeffe . ) \ ^ . V"'"' 

tue. Suena vn pettorfeal * vfa tua te 
Ho, (Ah regia man non può fuenar ycm c Ke. j 
‘ J tue. Ancor fi pigro . .1' 

Ho. (Rodoafpej)<‘ ' ! - ;**? j 

tu. £ quella 
Xa fè di feruo? 

Ho. (O cieli ! ) t • ' •••*•“ ‘ c 

L«.^ncortrafcuri - 
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Secondo. w 

La lege del M inarca ? 

£<?.( E qui perche l'vceida' x 

Egli affretta la Parca . ) 

Lue. E d’Argi monde-. „ . 

Ro Sire. 

L«r. Fellone. 

Ro. ( Stelle, che Tento mai < Y 
i#c.0praciò , ,ch’ei t’impofe àqui morraf i 
M* Carlo arri ita parti ( io mi ritiro ) 

Ro. Quell ’enigm^chi fcioglie ?’ 

L«r. Fermati*. Re. Ririo a cenni • 

Lue. Di Carlo negl’albirghi in quella notte* 

Verrai con Atgimondo: iui mia lege 
Dirai ch’egli efequifea . ' - 

Ro. Vbbidirò*. * * 

L«r..(.CoIà fuenafo ifmio rimi vedrò ) 

Ro. (Conaedallaberintoahifuggirò .) 

SCEMA XIX.. 

I - ' ' ' . . 

C\AI{L 0 t LrCtMOBJ>\ 

V Enite a mevenite' 

Sembianze pellegrine' 

E a gl occhi miei Icorrite* 
L’irhaginidiuffie.' ■* \ ' r * 

„ Ghes’altri*] Giefoapèrtb vn di mirò'* 

» Io glalpetti amorofi 
j> Contemplar Hi tre Cidi ©ragodtò -i 
Suono diTrombe . 

Ma di guerriera Tromba i . . ,, 

A gli fpirti del cor qual fuón graduò’ 

Fa bellicofo imritto ?' ' , . 

“Dirimpetto fi leu a fu Tenda , e fiopre la ReggittJ 1 
del valore . Armi , eTrofei , C au altieri 
bandiere, Trombe Timpani .■ 

* •• • A 

C 6 SCE- 
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ATTO 


-SCENA XX. 

/ 

7)0FJt>E fi opra vn Carro » 

À ie guerre t a i tiionfi , a le vittorie . 

Io , che fon Bellona annata 
Col balen di quello fulmine 
' Valli Regni abbatterò : , 

Su nel cielo , e giù ne ITiebp 
Rifuonar farò mie glorie . 

A le , &e. 

tue. (Maggior di Palla infm col guardo impiaga) 
C a r. Vengo * volo frà Tarmi , 

O inuitta Dea de gl’Oiicalchi à i carmi . 

Si ferma quando e su l affigli a al faon d'Ift to- 
menti muficali . 

Cieli chi mi rapide ? e chi su Tale 
D’alta armonia cclefte 
Mi foleua a le sfere > 

Si leua la tenda dal finijlro lato , e compare Reg. 
già de la viertù con le mufie t e noui fìromenti. 

SCENA XXI. 

»• 

Steftcrea canta ad vn cimbalo • 

• * » 

A Vmte,che vezzofe 
D’intorno ventilate 
Voftr’ali ruggladofe 
Pietofe 

Difpiegate, v 

v . ® narrato 

} • « 
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SECONDO. 61 

A l mio crudele , 

Per cui lafla ìq vengo men#, 

Che s’ei brama la guerra io l*hò nel feno , 
tue. ( Ha in vago volto , e in dolci labra A pollo) 
Cari. O vóce , che diffondi 

Virtù , eh® i fenrt lega , e da le labra 
Del Nume efei canora. 

Ahi lontano da tc forza c ch’i nuora.' 

Si lena l'altra Tenda , e à nuouo {nono fi vede Reg- 
gia della b cilena , Grotte , Amori , 

SCENA XXII. 

S opra vn letto Cirene . 


Of. /^\ Val fulgor improuifo (feerno 

Così m’abbaglia i rai , che ne men . 
I più vicini ogetti? 

Cir. Spura ietto de gigli,e rofe 
Prend e pofa or la beltà . 

E deporti gl’accutirtrali ' ’’ 

Amor con l’ali r ’ . { 

A lei d’intornofcherzando và , 

Soi felice in frà i mortali 
Chi m’abbraccia oggi farà . 

Lue. ( Tra le gratie , e gl’amori è Citcrea. ) 

Car. Donde fuor, che in quel feno 
V era felicità fu ch’io riti oue ? 

In grembo à Danae or farò inuidia à Gioite . 

Si trattiene chiamato , 

Dar. Carli». ' ‘ 

Ste. Carlo , . 

Cir. Carlo . 

Lite. Che far ài 

C ar . Confufo , oue mi Tolgo f . 

C>;r/<? C 7 $Hoh;rfa • 
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Suonano tutti gVlfìromenti con le trombe fino 
tanto che vengono a Carlo "Doride con iatori 
nella dera mano . Stefìcrea con fogli 
di mafie # , e Cirene . 

Vor.S poh. 

Sto. Marito. 

Cir. O mio reai conforte . 

Vor. E fia ver che per altra 
Crudele ora mi lafci ? 

Ste. E me per Ja riuale 
Sarà ver ch’abbandoni? • 

Ctr. Io di te prilla 

Sarò quando il tuo volto, ahi fol m’auuiua ? 
à 3 . Dhe caro. tutte voglio## abbracciarlo. 
Car. Nò, fermate . 

C ir. C*r mio vedi .contempla. 

Di quello fen gl’ auori . 

Ste. Oll'erua quelli fogli. 

Dor. Vedi quelle Corone , e qtiejfli allori 1 
Car. Splendor io non diflinguo in tanta lu#e\ 
S/eXherifoJui? 

Ciri) Rif P° niii } 


Car. Beltà, virtù, e Valor, 

Eguali , ah , che voi fete 
Sirene del mio cor. 

Si fa auanti Lue Dunque il genio di Cai;Io 
E con tre vari àfpetti il Gerione? 

Or. Q Luci «oro, vedi in tre fernbianti 
• llSetdel Cielo Ynito, v ” .‘ ‘ ■ * 

Lnc. Che fardi ? 1 

Car. Mie vezzofe ‘ '• 1 • 

Ciò ch’io rifoluo vdite . 

Frà le dente caligini notrurn$ 

Quella , che verrà prima. 

Nei mio albergo 


Nel 
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SECONDO. 6 1 
Nel mio letto 
Nel mio feno 

Sarà mia Dea , farà mio fol terreno j 
Zuc. vlndianneò Rè 
S’ei Doride mi toglie? 

odi mi a «an lo fumo. • . 

TarttJ . 

Cor. Belle mie vi predi Amore 

Per volar i vanni al piè 
A le pene del feno amante 
L’ale agiunga quei Nume infante , 
Perche egn’vna fen voli a me . 

Belle file. 

Vor. Le penerei mio corchi dir potrà ! 
St't. Chi dir potrà le pene del mio" co»? 
Cir. Quante il mio cor hà pene os chi dir 
£>#r. E più facile del mar 

Dir in vn Patene , e Tonde . 

Ste. Numerar 

Le fkailte, ch’Etna afeonde, 

Cir. E narrar le varie fronde , 

Ónde Aprile ornato và . 

Dar. Le pene del mio cor . 

St. Le tante pene mie . 

Cir. Qy ante pene hà il mio 

SCEN A XXIIr. 



cinipe foia : 


C Empllce ; perche piangoPio hon riuolgo 
J La vita de mortali ? 


Sarà il mio voglio il mio Dettino , e Cario 
Rapirò a le riunii . 

>■ C * u 
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64 ATTO 

J.a voglio con Amore 

La vogliosi col Dio d’Arnor : 
M* ingannò 
L’honor mi rapì , 

Mi Iafciò 

Quel crudele , e traditor 
Zia Voglio &c. 


il Foie dell' Jittt Scéndi 





ATTO 





TERZO. 

** 

SCENA PRIMA. 

s, # 

• I * 

INFERNALE orridiflìoia. 

‘PLVTO'NJE fai Trono . Demoni 
d’ intorno . 

• z' 

- » 

Doppo (infama infernale; dirà. 

I Nferni Dei,che di lìeder più degni 
Doue l’vom vile alberga 
.Sete nel Ciel,già voftra Patria, e nido.' 
Noftro impero ventrate f 
E giurate 

Efel mortai con gì afta guerra 
■ C 9 ' Ti»- 



é&\ A T f & 

Turbar i fonai , e le vigilie in terra ^ 
Vengono Giunone, Imeneo dall’ vn*. Amord ? 
e Fortuna dati' altra . 
ditt. Tartareo Dio . 

Fot, Nume di Stig’orrend* . 
à 4. In onta al tordo Gioue. 

Sia. Contro Carlo infido Rè. 

Fot. A fauor del gran Regnante". 
irri. Imeneo 1 . ' 

tot. Fortuita'. 

Am. Amor/ 

Giu. E colei, eli e fulminante" 

Fà crollar l abiffo ancora * 

Girla tu* polla. 

II tuo foccorfó. 
à 4 . Implora . 

Pi D‘amor ,ch'audace al tormentato mondai 
Per agitar giornanti 
I crucci inuola,e le più «Acerbe pené' 

Qtf i rfon 5 * acetta i j voto . 

Aoì. Ingiultifiìmo R^ dePEreb® 

Non prouafti.é ancor non fai 
Quanta for*a han duo bei ni » 
f. Sgombra ò Furia a le Furie, tl Regno a Dite./ 
Odi ciò» ch’èprefiffo. 

Già. , / 

Spari/ce il T tono fi vedono "Demoni fofira mofitt* 
, Giuno a tuoi cenni ecco rabido . 

Ani. Vincerai' .• 

Giu. Non vincerà. 

T,r - Carlo. I». Carlo.) Nonjiriril 

P. Cade rà- 

Soio vano orgoglio « 


s ce- 
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S C E N A IL 

Gioite nella Celtfle • 

"Sparirà s’ io Ig voglia. , 

Sia fabradi Cai forte 

Sua voglia a lui dia vita,egfi dia morte, 
tlut. Più non viua colui , 

Che tuo gran Nume orfende . 

< jia . Libero al fuo voler, non fi contende - 
Giu. Sorte* amor venite à me . * 

Seguirò di ftige il Rè. 

Gio. Del baffo Tartaro tu regi il fondo’* 

Ch* io riedo in Cielo à dar la lege al mondo * 
/pari/ce 4 

fiat. Ma che: libera a noi qui non rimafe 
Virtù di tentar l’vomo 
Per inuolarlo al Cielo? 

Nò, non temiam di vano Gioue il telo * 
Citadine de l’ atra Dite 

Danziate# > 

. Schernite 

Chi del Ciel folo hà I* Impero# 

E trionfi d’Anernoilpopol n età* 

'Bullo de Demoni . 


* r 
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68 

SCENA JIL 

Camere di Carlo con letto di notte ; 

Carlo Joìo* ■ 

' . ;> 

L E tre vaghe Reine 

Su quelle foglia attendo. 

Ah , che per ardere 
L’ amante core 

Fà di tre Soli, vn fole rogo amore*. 

Aure voi, che frefea l’ ora 
Qui rendete battendo l’ali , 

Dolci, e grate 

Voftri giri dbe qui fermate. 

Che di voi ben d’ vopo aura , 

Chi à 1* affalto di tre fiamme 
Fra gl* incendi languirà . 

Ma improuifo fopor ornai de fogni 
Par, che notturne a i rai fpieghi le forme^ 
zia fui letto , 

Sì, dormite o mie puppille , 

Che tardanza è men noiofa 
Fra l’ angofee a quel che dorme 


\ * 
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SCENA IV. 

Dòride dall vna > Stepcrea dall’ altra . 

Carlo in letto 3 che dorme . 

\ - 

Do. r\I Carlo ecco gli alberghi. 

Ste.X^J Quelli di Carlo i Tetti « 
à z. lo fon primiera . 

Vor Ma. Steficrea. Si vedono '. 

Ste. Ma Doride, 

Dor. là, veggo . vedon 0 Carici 

Ste. Là, fcorgo . 

Der. Sonnacchiofo : 

Ste. Dormente . 
i» a. Carlo. 

Dor. Io primaT 

Ste. lo nua feconda? * 

Dor. Corro. r - • *_ ' 

Ste. L'abbraccio ; vanno 4 Cario". 

Dor. Carlo. 

Ste. Carlo. 

Dor. Ti Aringo l* • \ : . - 

Ste, Ed io . . . 

a fparifce il letto , e con efjo Carlo l 

fi . * 

' SCENA Vili. 

. , *< *■» *•“* » 

l{eflano delufe Doride , e Steficrea • 

Oor.( QOp'farue ? ) 
ite. Iilufioni?) 

Doride . 

Dor, 
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Dor. Steficrea . 

<3hi lo fpofo rapì ? A ^ 

Ste. Chi *1 mio Sire muoio ? ’ 

Dor. Ah ben Mntendo . 

Ste. Usò. 

Dor. Quelle faran tue frodi . 

Ste. Tuoi mediati inganni* •, 

Dor. Con incanto ilrapifti . 

Ste. Con arte l’inuolafti. * " 

Por. Ma fe Cupido è Nume; 

Se a me lo dettino r m ^ 

Qnta à F Abiffo il mio belCieloauiòr 
Ste, A tuo dispetto 

JSJò, non Paura! ; 

Che chiudo in petto 
Almacoftante , 

Vago fembiante 

i Konbacierai» ... 

SCENA VI. 

3oYÌde,foprMuieni 2r£im0jdfijpr 
Hpàoafpe*. 

P Vrvidi: t*f* 

Lucimoro? ^ 

2R od. E qui efcquir t’imponé 
Ciò, eh’ a te già cornile . 

Dor. Mie luci non fogaatte « 

Jlrg. Qui poi id e f 
Por. A quell’ occhi 
Spari cooa’ ombra . 

Jirg. Alete à miei perigli w ; 

Or la tua fefourafti. _ • 

R«, Giurai la fe di ferue , e tanto balli . 

JXir , 


T E R Z O y 7 i 
X)or. Latta : ma doue . . . . 

ALrg. Bella . - • 

T)or. A che qui vieni/ 

Alrg. Poca merce ' , 

Mia fe 

Chiede da te . 

Dor. Ah temerario, e tenti 
L’ onor d’ vna Reina ? 

Arg. Incolpa que’ bei rai, che «i dan pena . 

Dor. Fughimi da quell* occhi . 

Arg. Deh . 

Dor. Qui ancora? 

Arg . C «ncedi . 

Dor.Che? 

Arg. Almeno . 

Dor. Pretto. 

Arg. Ch’ io baci . 

Dor. O core infame 
Baci da regài moglie? 

Arg. Senti o Donna oftinata . 

Dor. Così arogante? 

Arg. Voglio. 

Dor. Che vorrai? che farai ? 

Arg . Superba ora il vedrai . 

•v* por violarla, 

Dor. Refifterò. 

Arg. Seconda . . . denuda il ferro 

Le mi e voglie amorofe, q quello ferro 
A chi rifiutai baci 
Aprirà le ferite, ' ' 

Ver. (Che Tento. > >• * -j . 

Arg : Che rifolui ? i ‘ - . . ' 

Dor. Prence, deh Iafcia, laida 
Il rigor fe mi adori. ^ * 

Arg. Lafcia tu, eh* io qui baci 
Del bianco fen gl 1 auori. 

Dor. £ baci, e abbracciamenti 

Vie* 
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7% ATTO 

Vieni, ed aarai ; ma vieni 
• Con afpettod’ amante. 1 

'JLrg. Come ìDor. Deponi ’iférro: incenerita 
Dal folgore di Gioue 

Semelegiàfivide. gli letta il ferro. 

Arg. E già da Iole difarmato Alcide . 

J)or. Perfido, federato 
Vò, che mi fpiri al piede . 

Si fa aitanti Rodafpe , 

Tgod. Ferma, che di buon Terno 
Noi permette la fede . 

Arg. Lafcia eh* ella mi vccida \ c per tua mano 
Bella dolce la morte - 
Vor. Folle amante, che fofpiri 
Puoi celiar 
Dilagrimar . 

Hai bel volto, b eli* afpetto , 

Quel tuo labro è morbidetto j 
» Ma baciarmi a mio difpetto* 

Grand’ infatua è io fperar . 

v- 

s'incontra nell' entrare . 

SCENA VII. . ■ 

* 

'• - % 

Ìucimoro,Loride. % Argimoìido.'P^dQafpe 
non veduto dà Lucimoro . 

S I 1 

Ignor, deh fé a miei pianti ; * •••■/• 

Tuo regio cor dà fede>orapunifci ^ 

Colini, che traditore s : ' V i *> 

Mi te&tQ ne V onore.' \> .*• r .v. j ' ,rz 

Xwf.Avgi mondo? • f . ? . . j 

Non cerco Y •; • .■ • ,, { \ 

Vfar tue parti ; eccoti '1 reo; ptefento , -( i 
11 beando, che gli toBì ; tote s ■ afpepta : t . i*,rr 
‘ — Far- 
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farne "iurta vendetta. 

Lue. Cosi di Lucimoro ad Ar%. 

Efequita è la lege ? ‘ • 

Arg Deh Sire ... 

Lwr.Taci; ^ • 

Ben pigherà l’ errore , 

Chi a duo petti reali è traditore 
Asgy Alece,tr\sigrand v vopo pian» 

Tua fe mi porga aita. 

Rod. Vieti ( anco faluoal tradltor la vita ) 

SCENA vai. 

i * 

. , . » i I 

Lucimoro . Doride . 

« 

B EIIa vederti ancori 
L* Italo Rè? fù fcielta 
La compagna al fuo letto ? 

JDor.Vennej ma daimprouifa 

Forza, o d* inuido Cielo, o di Cociti* 

Ahi, fu Carlo rapito. 

Lue . (Cario rapito? )'e daue ? * 

Bor. In qttefto albergo. 

Lite. Quando? - N -, 

Dor. Non è gran puntp , 

Lue. Chi Io rapì? 

Vor. Non sò % • )'• ' 

Che quali* ombra fuggace, ei $’ iouolò • 

Lue. (Refto difa(so . ) ’j rii r . 

Pflr.ÀddÌQ.., • >' »”Ti; 

Lue. Mia cara doue* . • ■> . /. 

Dir. In traccia del cor mio J. ‘ »: > 

Lue. S’egli a te *’ inuolò fpemcaon rolla * 

Per, Ancor rnauanza t. m ■ h . a f 
Qualche fpe|ijjza 

" ^ x Vn 
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Vn giorno di goder, 
v Perche rida l’alwa in fì?na 

Chiara luce di balena 
Pàilferena 
AI miopenfier» 


SCENA IX. 


Lucimoró . 

* . - - * ' * • * : 

( r^Arforapito? come ih C 

Coflei vaneggiai ò-Ià dal Ciel difcefè* 
Nouella Aurora amante,. 

E rapi qnel:R.egnante? 

Il Dell ino hà tanti afpetti 
Che difccrnerl» non $i> . 

Sempre vario egli hà ’1 fembiante 
Nouo Proteo ad vn’ infrante 

Mille forme tramuto . 

• ' » 

S C E N A X~ 


Scìua ombrofa . Luna in Cielo ftellato', 


Ofiride'. \ . 

A » « 

<• % > * » *• 

D Oue freme ira di Matte * — \ ■ 
lui corre mio cor guerriero » 

A prouar maeftra E atte , 

C’ hà in ferir braccio ftraniero 2- 
legger ozio di pace alma aguerrita , 
T ciche jjji Y»k>r fai da i perigli hi vita' 


.»* * % 
" w> * ‘ - 




. . » • 


4 






sa. 
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SCEKA XI. 

Leno . Orride * 

G Irene Io non ritrouo , e in quello Bofccr 
Già di venir ini difle « 

Of. Ferma Oilridc. 

Le#. Spunta. 

qual opaca ' 

„Fuligined’ Abiflo - 
Velie d’ orror la Selua f 

1 SCENA XIL 

-W ' 

•i 

Cirene dall s aria con CJt\LÒ in figuri 
di prigioniero incatenato , portato 
/ da Demoni^ confaci accefe • 

F Vggi, afconditi 
v Su nel Clel, 

BellaCintia 
Coi bianco veli * 

Fuggi in braccio al Cacciator § 

Che di lui fpoglla più bella 
Nel ftio trionfo ora conduce Autor i) 

' ten. A fe ftretto è da lacci il traditor . i 

*'CBér*;Cirene mi rapidi.* * 

Cir. Anc’ io da tue lufinghe “ ?■ 

Perfido fui rapita. ' ' f* y 

Car. Empia, che far prelami? - ^ 1 

Cir, Giura ellegermi fpofa, ^ " v 

E de le Stelle, e del’ Abiflo a i^futóf. 1 ' 

Càr, Con la forza guani fu vinto amore ; 

•*> * Cir; 

t 

/ 
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C/V. Abbracciami ti prègo 

Cor mio non mi tradir . • * 
Qui fupplice adorante# ‘ ' 
Imploro 
La grimante ' 

Riftoro 


té % 


Al mio mattar . , 

X»\Anca Leno proftrato, e piange.e prega* 
Cmt. Ogni fupplici è vana. F * 

lep.Sigftora . 

lC*r. Anco il fopporto ! Ah j fin, che al Ci# lo 
s* apriran quelli rei. 

Nò, ched’ altra non farai . ,, , 

. Leno. 

"Len, Sor qui . . 

OV. Collai 
Lega * quel mirtb. 

£r».Pronto. 

Tu federato. 

X«r. Ahimè. 1 
C#r. Vbbidifci, 

Fellone . 

Xf*. Signora . 

C#r. Via, che tardi ? 

(Mi fulmina co’feuardl.i 
v)/Vr Ah core infido. 

Le». Carlo 
C»r. Ti sbranerò*. 

Nò>mi* Signore» nò'. , . ( fi fUlentan& 

EaJicoruiUofiiperbo} , . , 3vlfì 9Ì 

loftringerolefiuu.. ;mrnon9 fri** 
J^r.Cìirene. «IgnKi:; , b oi l ?rA .v j 

*4r. Che rifo/ui ? , i i il < 1 / r 

Saro tua mogli# ? . , -j . * 

C/*r, No. , . 

C»>. -Ih pwfido * , *. « 

,J : .. . ». w : : ;*< #a à'c* 

o. 


gli dà vnn farpa. 


f v * '* i 

>X#/w fora* /br legarti, 

'&*•>' : *• .v 

- ì /è Cvcr. 
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C/tr. Ti sbranerò . tremante fi fcofls J 

Cir.Chiudi quei labro : e Ià;per fin, eh* io riédf 
In guardia de la Selua 
Moftri, Furie d*Auerno' 
là dal profondo vfeite . -*'•** 

Zen. Spirti à me non venite . 

Tutto U'SoJct e pòpelato de Mofiri . 

Cir. E qui li vieti 

Perche *ano l* incanto egli non renda 
Troncar à ferro audace 
Quell* incantata pianta. Or queft* indégno: 
Reo di tradita fede à voi confegho t 
Or gemi, piangi, e pena , 

Che al pianto io riderò J * 

i« Btiue, i* aure, i venti 
Fian lorde a tuoi lamenti 
Così tra marmi algenti 
Prometeofi legò . v ) 

Zen. Carlo, fé in quello loccf 
Dannato fei, giufto è àP amante il foco* 

à ‘ li, - • * è * À+ **• ' * 


SCENA xni. 

* * ' 4 1 l 

% a k ' * 

Tarlo al mirto . ófiriJe * 

* : 0 * i ’ * * , * » 

G lone in Ciel, sbanco è per me 
Deh qui feioiga i lacci al pie 
Alti Dei da voi Schernite 
Sian le pofle 4‘ empia Dite , 

Nè più tormentino 
Alma di Rè. 

O/. Carlo, che non inuochjl 
la cieca pea, perche a tuo prò qui fcaali 
Le Saette omicide ? , . 

Clar Per tanti moftri anco fia poco Alcide. 
Of. L‘ v«ro, che ardito non paue 

•’ v ' ' ' ^Eal- 
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Fallaci illufiorvi . »V « t ■ ' . ’* 

v. Vincelorarti; vedi • . > 

1/ opre di quella mano * 

Vibro il ferro animo/ò, audace il mirto 
Or a tronca r mi volgo : . 

Cangio il volto a laSelua,eYn.*Rè difciolgo «. 
Ternata la Sciti a nella primaforma Ofiridc 

slega Carlo, iv*'*;. . . ; 

Car. Vivtute emola a Gionfr. '* / 

O/^Or che dirai ? - . r 

Quella, che i moft ri inferni 
Fuggò ne l’aria bruna, . >. ■ 

Opra fu di valore, odi Fortuna? 

Car, Merti l’ aurate lidie 

E non i lauri al crin . 

Hai le Fortune ancelle » 

£ a te feruo il Deftin « 

€>/ Ma chi/aran coftoro ! 


S C E N A XlV. 


*• t ^ *, 


Ityioafyel jtrlSmm i Ctflol 
. Gfiride * . ^ 

L ' Ombra, che è dentale il folto^ de le piante 
CiaiTtcuralaFuga. ’ , 

Arg. O fido feruo, ò quanto 
. Deuo a tua fe, con titolo d* amicai 
Argimondo t’ abbraccia . 

Rod, Amico ? 

Arg SI. . ’ 

Rod.{ Or, eh’ ei mi fpoglia ‘ \ 

Qui de f efler di feruo, io di nimicò J ", 

Farò certa vendetta ‘ 

O de la Sueca Reggia 

Indegno Prence, o perfida Argimondo , 

Ro- 
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Rodoafpe fon’io, quel cui fchernirti, 
Abbandonato ii nodo , 

Steficrea la Germina . 

Snuda il ferro, che cingi, e fe di ferito 
Fin* or vfai la fede 
Or, t he amico mi vuoi , mori al mio piede , 

O ). O qualunque tu fei fermati . 

Car. Dona 

Al Prenci pela vita. 

Arg. ( Che lento o Ciet . 

Rod. Chi toglie - 

La vittima ai mio ferro ? 

Car. Chi d’ Italia è Regnante . 

O (ir. Chi è gérmaa d’ Argicpondo . 

Arg. Queftì Olìride ? 

Rod. Cario ? 

Sire. 

Arg. Germano . 

Car. Spofo . 

Tu forti à Steficrea ? 

Rod. Le die la fede . 

O/.Chi hà regio cor la ferbi , 

Car. Prenda la regai moglie, e ne la Reggia 
Di Lucimoro, oue a i Tuoi Fati or viue 
Confermi il fucro nodo 

^Arg) ^ R e gS ,a d' Iberla è Steftcrea 5 

Car. rVrtjó per or vibarti / 

Arg. Di dbevlte reali 
Dj fponi o fornaio Rè . 

Cir. Mirco et i* 1 fparfo 

Venga Argimondo il Prence, egli fecondi 
Strano penfier, eh’ io volgo. 

Oj. Io non lontano . 

Ti feguirò . 

Rod. Da lungi anc'iofarò . -y 

Arg. l<> tue legi reali efequirò . torna la tana. 

Va- 
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*3 ATTO 

Czar. Vago rifo di Ciel fcreno 
E foriero di bel gioir • 

Il baleno 
D y amiche ftelle 
$alua il core da Iè procella 
« Entro’l Pelago del raartir. 

«CENA XV. 

Hpdoafpe \ 

S Otto irai dei Firmamento 

Quanti cafi matita vn fol momento l 
Iojcheinfeno 
/ Da Arai d’ amor 
Mifentoilcor 
V Ancidere, 

Deuo ridere f 
Ma fe coftante 
Vndì 

'Code l’amante 
Il bel, che lo feri.' 

Xa cieca errante 
Sifpero,sì 
^Deridere. 

Io, 6£c. 

SCENA XVX' 

Sala di Lucimoro nella Reggia 3 

lucimoro . Cirene , Steftcrféì 
Doride, 

C Arlo di tef 
Tuo fpofo . 

J>*r, A te marito! 

■ ' - C/V. 


) 


s dreni 
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TERZO. 7* 

C ir. Me per fu» fpofa ellefle . 

Ste. Quando tu prima al Ietto? 

Bor. Qiiando prima nel feno ? 

Or. Vdite : egK ha per vfo 

Trattar magiche note . 

Deluderci tentò . Quanto vedette 

Darmene in regie piume 

Fu inganno e d’apparenza, e perche vn tempo 

Sue frodi giàprouai 

Sagace in altro letto 

Dou’ ei giaceua i cor fi > e 1* abbracciai . 

Lue. Stelle eh* afcolto . , 

$te . Io fchernita f 
Vor. Io tradita . 

SCENA XVIU 

jixgim ondo , Carlo a parie . 0firi4c • 

Hpdoafpe . 

✓~'»Arlo belle Reine 

Eletta ha la Conforter , ^ _ . 

S £) Chi fcielfe 

Cir- Chi! f 

Arg. La morte . 

Vor) Che rapporti f 

Ste. Che dici f 
Lue. Narra? 

Arg. Sire: 

Cóla dal vmo fangue 
Di Carlo trucidato 
Tutte rofleggia il Bofco 
Ver. \ 

Ste. J Vcrifo il mio Signor ? 

C ir. / 

ppr t Carlo fucmtp . tut . 
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*o ATTO 

l uc. Quando? ma chi ? 

Arg Ignoto è T omicida ; io fanguinofa 
Vidi la ftragé, e piani!, e a te la firma 
Recco del Rè traffitto . 

luc.T) y altra colpa t'aflolue il gran delitto, ftani 
Cir. ( MadelaSelua 

Chi fuperò gl* incanti ? ) * j 

"Rod. Che Steficrea fia fpofa ad Argimondo 
Io di code» Germano . 

Cf. Io del Prence fratello . - accetta Are, 

a %. Chieggo al Monarca Ifpano . * 

Arg> Io per le nozze imploro ? 

Ste. Orche punito 

E T infido regnante à me diufnga 
A rgimondo marito. 

Chefento?^ *" 

Anco Citer.e 

*oncedi aRodoafpe * .. .. . - 

Che Ro-ioafpe i fono . 

Cir. Se '.noli Carlo infido . . , 

Ad altro amor mi leghi il Dio Cupido . 

*•**. Pronuba di tre nodi 

Sia la morte di Carlo : io qui dichiaro 
Doride a me Confoi te . 

%ot. Ah fe Carlo fpirò farò di morte . 

vuol vcciderfi Cariota trattene . 

Car. Vini ò mia fpofa al Trono , 

In sì gran pun o àia tua fe mi dono. , 

^ Chefcorgo? , • 

LucJ ° 

Rod. O amato Sire, . . Tàbbr^tcctA 

Cir. Ah fui tradita. 

Rod. Tu farai la mia vita , 

Cir. Nò , fe Carlo nbnhòi m’ habbfa PiiMffo , 
Accoglietemi voi ... 

Furie del nero mondo ; ' . 

I’er agitar l'infido io mi profondo fi profondi 

• * r - Lue, 
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T $ R Z Ò«- Sr. 

Lue . O cali . 

Rei) O Arane forti . ^ 

L«r. Argimondo ingannarti.» 

Car. E mia gran Sire 
La colpa dell* inganno i 
E ben dirolla. . * 

Lue. Carlo 

Doride fu di te» eh’ egli è Delfino. 

Perche §’ alzin le pompe 
A gl’ Imenei reali 

Venga laregalcopia , ed improuifo 
Del Ciel, eh' appiaódea noi baleni ibrifov J 
"por. Punti ftringo,é pur. t*. abbraccio 
Dolce fpofo, amato ben . 

Pur al fine eterno laccio 
Or t’ annoda a quello fen. 

C ay. Per voi begl’ occhi, hà quello dì'l ferei. 
Occhi belli» che mi ferite » 

Sempre fido v’ adorerò . 

Voftri fguardi 
Son dolci dardi , 

Piaghe amorofe. 

Coir labri di rofe'T T f 

Nel mio feno amor formò # 1 

SCENA Vitina: 

Il Ciclo i il Mat a c 1* Inferno ? 

Cioue in alto . Tlutone .NfttunOi dop* 
po dimore , 

O Rè de l’ onde» e tu, che regni in Dite 
D’ Amorie yocivdite. 

Am. 


\ 
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Zi A T *T O 

'JLm. Già jjer 1‘ Italo, e 1* Ibero 

Piu hon {reme il Dio guerriero * 
Già bandita Bellona pugnace 
Trionfa la pace. 

£ già iciolti i lacci al piè, 
j Oggi Carlo è fpofo, e Rè . 
ìtfe tt. Calma eterna 
Il Mar® aura. 
yJ. La Reggia Infera» 

Non più fue Furie fcatenerà ^ 

I Già. Doni vn dì così giocondo 
Pace a la Terra. 

“ifUì*. £ riconcili il mondo . . 

JMlo in Aria, in filar, $ in Ter fa • 
/ * » 
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